


La via ‘neo-umanista’
È in errore chi crede che, oggi, destra e sinistra non esistano più: si
tratta dell’ennesimo segnale di un provincialismo culturale assai
grave. In realtà, in Europa è in corso una sfida epocale tra due
modelli ben distinti di società: quella imposta dal neoliberismo e dal
capitalismo finanziario, in cui tutto viene regolato in termini di
danaro, facili guadagni, potere e carriera, consumismo sfrenato e
individualismo esasperato; e quello, ancora tutto da progettare e da
definire, che punta a porre al centro della propria analisi la persona
umana, con i suoi ‘bisogni materiali’, ma anche quelli ‘immateriali’.
La società è il luogo delle relazioni umane, della cultura, della cono-
scenza e del sapere. Pertanto, nella definizione di
una nuova economia e di un nuovo modello di
società dobbiamo assumere un aggettivo ormai tra-
scurato da tempo: il termine ‘umano’. Il problema
di questi primi decenni del XXI secolo non è quello
di disegnare una società ‘più povera’, imperniata
cioè sul modello ‘francescano’ di questa espressio-
ne, composta quasi unicamente da rinunce e sacri-
fici; né più ‘austera’, come teorizzato dalle forze
cattolico-conservatrici.Occorre più ‘sobrietà’ nel-
l’utilizzo delle risorse naturali, che non sono infini-
te e, al contempo, coltivare un maggior senso comu-
ne di serenità. In pratica, dovremmo decidere una
buona volta di abbandonare, soprattutto in econo-
mia, parole come ‘crescita’ e ‘sviluppo’, per comin-
ciare a parlare, a ragionare e a discutere, invece, di
formazione della personalità e dell’identità individuale del cittadi-
no, affinché ognuno di noi possa diventare effettivamente libero di
fare le sue scelte e di costruirsi la propria vita. Tuttavia, per realiz-
zare un simile obiettivo ‘neo-umanista’ dev’essere cambiato radical-
mente il modello di società capitalistico, attraverso una serie di
riforme di struttura. La globalizzazione è anch’essa divenuta troppo
‘costosa’: persino i ‘giganti’ emersi in questi anni, come Facebook,
Google e Amazon, se ne sono accorti, anche se non amano darlo a
vedere. Quel che pertanto dev’essere cambiato, ovviamente dall’in-
terno del sistema e non per via rivoluzionaria o armata, è il nostro
apparato produttivo, assicurando, da una parte, quei ‘beni materia-
li’ e universali legati alla sopravvivenza (una casa, un lavoro, un
salario dignitoso, la salute fisica e psichica), garantendo, dall’altra,
quei beni ‘immateriali’ universali indispensabili alla formazione e
realizzazione di una persona (istruzione, cultura, tempo libero, qua-
lità della vita). Insomma, dobbiamo metterci a riprogettare un futu-
ro che renda compatibile il lavoro per tutti con il tempo libero.
Un’occupazione composta da tre giorni di lavoro alla settimana
anziché sei, per esempio, scandita sulle 24 e non sulle 48 ore setti-
manali. Ciò comporterebbe un salario inferiore, ma la disponibilità
di altri beni più preziosi: a) il tempo libero; b) l’accesso alla cultura;
c) una qualità della vita profondamente diversa; d) una vita di cop-
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Il nostro apparato produttivo
dev’essere cambiato 
dall’interno del sistema.
Dobbiamo metterci 
a riprogettare un futuro 
che renda compatibile il lavoro
per tutti con il tempo libero e
rilanciare una vera e propria 
sfida politica nei confronti 
del capitalismo 



5 > > > > > > > > > > > > > > > > > > > > Periodico italiano MAGAZINE

Piano piano, forte forte
La frenesia della vita moderna, come citava una vecchia pubblicità
di un noto amaro, è arrivata a un punto di rottura. Lo stress è diven-
tato un malessere talmente diffuso che ormai lo possiamo riscontra-
re anche nei bambini. È chiaro, quindi, che dobbiamo riappropriarci
di margini più ampi di serenità e di calma. La ricerca di benessere
è diventata una costante della nostra quotidianità. Il bombarda-
mento mediatico ci propone stili di vita ‘alternativi’ che spesso non
sono altro che un pretesto per indurci all’acquisto della pillola o la
tisana di ultima generazione che promette di aiutarci a ritrovare la
forma perfetta. Le scelte più salutari sembrano essere solo quelle
alimentari, tanto che il veganesimo è diventato un tipo di regime
alimentare proposto anche dai ristoranti.
Il marketing è alla base di ogni tipo di proposta. Persino l’idea di
felicità aziendale trova un suo spazio nelle pagine dei quotidiani. In
realta, ciò di cui si parla molto poco, è della scarsa qualità del nostro
tempo. Soprattutto quello dedicato a noi stessi nel senso più profon-
do del termine. Siamo troppo affaccendati dalle mille cose della quo-
tidianità che lasciamo indietro le cose veramente importanti. E non
è un caso se continuiamo a leggere di bambini che vengono dimenti-
cati in auto, nella fretta di correre a lavorare. È chiaro che il tal
genitore aveva la testa altrove, in quella sorta di pilota automatico
che quasi tutti ‘avviamo’ quando cominciamo a pensare alle beghe
da risolvere.
È il rumore dei pensieri,
dell’ambiente circostante,
del vociare delle comuni-
cazioni telefoniche ‘impo-
ste’ dalla gente che resta
attaccata al telefonino
anche quando è in metro-
politana.
Ma come fare a recupera-
re un po’ di armonia?
Sicuramente occorre ral-
lentare. Cercare di muo-
versi in modo meno conci-
tato, di parlare solo quan-
do serve, di guardare negli
occhi chi ci sta di fronte
(cosa che a molte commes-
se dei negozi sembra non
essere mai stato insegna-
to). Insomma cercare di
fare piano piano e meglio.
Perché il forte forte, pro-
prio non funziona.

FRANCESCA BUFFO

storiadicopertina
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

pia o familiare più umana, perché entrambi i membri potrebbero
avere un impiego, alternandosi nelle questioni private o nel seguire,
istruire ed educare i figli. Dobbiamo avere il coraggio di discostarci
dalla mentalità della rinuncia, del ‘sacrificio’ di stampo cattolico, o
più semplicemente religioso, al fine di tentare la strada di un utiliz-
zo più attento delle risorse, in una contropartita tra beni voluttuari
o superflui e beni assai più preziosi, come la cultura, la qualità della
vita e il tempo libero. Dobbiamo rilanciare una vera e propria sfida
politica nei confronti del capitalismo e del dominio finanziario, con-
tro tutte le ideologie liberiste e neoreazionarie, poiché è ormai dive-

nuta necessaria una riconversione
industriale, una vera e pro-

pria inversione di rotta. Chi
afferma che in questa fase
post ideologica della
Storia destra e sinistra
non esisterebbero più, in
realtà si adegua alla natu-

ra ‘piatta’ e conformista
di quel ‘pensiero unico’
omologativo che
intende proseguire
nelle sue divisioni e
lacerazioni sociali,

riportandoci verso la
barbarie. Il vero ‘dise-
gno’ dissimulato e
nascosto agli occhi dei
cittadini è esattamen-
te questo: far credere

che il socialismo sia
‘invecchiato’, che esso non

sia più in grado di fornire delle
risposte costruttive al modello di

sviluppo imposto dalla globalizza-
zione, la quale, in realtà, rende l’indivi-

duo un semplice ‘imitatore’ di un benessere
per pochi. O ci si dirige verso una società in cui i beni immateriali,
come il rispetto dell’ambiente e la cura del nostro patrimonio cultu-
rale, artistico, paesaggistico, archeologico e monumentale, possiedo-
no un proprio spazio di espressione, estrinsecazione ed esistenza,
oppure si prosegue sulla via che conduce verso lo sfascio sociale e
valoriale. È inutile andare in televisione a lamentarsi per le vittorie
dei movimenti populisti, se non si riesce ad accettare questa sempli-
ce verità, accusando altresì la socialdemocrazia di essere “un cane
morto”. Sostenere una tesi del genere significa non aver capito
nulla. Solo quando riusciremo a sciogliere tale ‘equivoco’, tutto sarà
finalmente più chiaro. E si può star certi che tutto questo, un bel
giorno, accadrà.

VITTORIO LUSSANA

editoriale 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Sempre più persone apprez-
zano i benefici di questa tec-
nica, che promette di rag-
giungere il benessere fisico e
mentale attraverso la riatti-
vazione dei flussi vitali e la
regolazione del metabolismo
cellulare
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Nutripuntura
per stare bene



omune

stiamo pagando caro. Soprattutto in una costante perdita di sere-
nità che ci distoglie dal goderci le piccole gioie quotidiane. Così ci
troviamo, instupiditi, a leggere del ‘Direttore della felicità’
(nuova figura professionale nelle aziende Usa), che ha il compito
di curare i lavoratori, interpretarne i bisogni, fare in modo che
ognuno di loro sia soddisfatto del posto dove lavora. Dalla parte
del lavoratore, si fa per dire: in realtà il ‘servizio’ è pensato per i
giovani informatici (quelli veramente bravi che noi italiani siamo
abituati vedere solo al cinema, per intenderci) e impedirne la
fuga. Sì perchè si tratta di Millennials, che a differenza dei padri
se sono qualificati, non si accontentano solo di una buona retri-
buzione e prendono la fuga verso lidi più attraenti, tanto sanno
che il posto garantito a vita non ce l'hanno più. Insomma, niente
a che fare con i milleuristi, gli operai che rischiano la vita nelle
acciaierie o quelli che richiano il posto all’Ilva.
Si parla tanto di prevenzione, di salute. Ma il malessere ha mille
sfumature diverse: quello sociale nel quale esiste la povertà, la
violenza familiare, la disabilità; quello territoriale che vede loca-
lità splendide spopolarsi, un potenziale economico per la crescita
locale che rischia di essere ‘perso’ per sempre. Cose che vediamo
intorno a noi, alle quali non reagiamo più. Ed è questa letargia,
questa assuefazione a tutto ciò che ‘non va’, che ci porta a una
costante perdita di serenità. Possiamo tentare tante strade per
allungare la nostra esistenza (diete, meditazione, terapie olisti-
che, sport), ma la conquista di una vita migliore per tutti è un
benessere ‘altro’ che abbiamo l’obbligo di non dimenticarci.

FRANCESCA BUFFO
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primopiano Sconfiggere lo stress e far crescere il benessere c

Controllare il peso, non fumare, muoversi regolarmente e
mangiare sano: quattro fattori che pesano ben più di un far-

maco miracoloso per chi vuole mantenersi a lungo. Insomma, la
ricetta è sempre la stessa: uno stile di vita salutare. Per preve-
nire malattie cardiovascolari e ictus, che sono le principali cause
di morte dei Paesi occidentali e per allungare l'aspettativa di
vita almeno di dieci anni, secondo quanto afferma una ricerca
pubblicata dal Dipartimento di Nutrizione alla Harvard T.H.
Chan School of Public Health di Boston. Certo, con un po' di
impegno qualche miglioramento si può anche ottenere. Ma riu-
scire a eliminare i molti fattori di stress che influiscono sulla
nostra quotidianità è tutta un’altra storia. E non parliamo solo
di normale gestione familiare, problemi economici, diverbi in
ufficio o del guasto improvviso della macchina, bensì delle tante
scocciature che si sono aggiunte negli anni grazie alla moderni-
tà. Come i cellulari con mille app diverse con le quali la stessa
persona riesce a comunicarti qualcosa in tre modi diversi.
Quando questo, poi, succede con i colleghi ci si trova obbligati a
‘raccogliere pezzi’ da email, messanger, whatsapp e telegram,

nella speranza di avere tutti gli elementi della comunica-
zione originaria del mittente. La chiamano comuni-

cazione ‘veloce’, ma l’istantaneità spesso non
include la chiarezza. Come con i servizi di assi-

stenza affidati principalmente ai call center,
grazie ai quali ci si ritrova a discutere sulla
parabola sky con operatori albanesi che si
avvalgono di soluzioni preconfezionate
oltre le quali esiste solo il ‘vuoto’ e l’impos-
sibilità di risolvere il proprio problema. In
questi casi è così azzardato ipotizzare che
la pressione alta, dopotutto, non sia un
sintomo direttamente correlato al fritto

che si è mangiato a pranzo, ma piuttosto la
diretta conseguenza del neurone che ‘schiz-

za’ ogni volta che si incontra un servizio inef-
ficiente? Dell’impiegato di turno che fornisce

un’informazione sbagliata? Dal punto di vista
tecnologico la società odierna si è evoluta molto in

pochi decenni, ma il grado di stress che l’accompagna lo

primopiano
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Siamo una società sempre più
stressata e letargica di fronte a
tutto ciò che ha smesso di fun-
zionare, dall’efficienza dei ser-
vizi  all’ingiustizia sociale. Per
stare bene, dobbiamo comin-
ciare a ‘muoverci’ per far sì che
stiano meglio tutti

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

La serenità 
è una conquista



pressione, allontanando il rischio di sviluppare disturbi psicologici
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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ria, è ancora molto forte per più della metà
della popolazione mondiale, nel 1950 era solo il
30% . C’è chi avverte il problema del fenomeno
dell’invecchiamento e dello spopolamento,
quali chiari segnali di un destino votato alla
sparizione di alcuni centri. D’altro canto, tra i
fattori incentivanti c’è una sensazione di
benessere psicofisico e ‘aria di casa’ mentre tra
gli scettici emergono riflessioni sull’assenza di
comfort e di accesso alla rete internet.
C’è chi sceglie una via di compromesso e va a
vivere a pochi chilometri dalle grandi città ita-
liane in villette con giardino e quotidianamen-
te pratica il pendolarismo. Nella fotografia che
fa l’Istat nel 2011, 29 milioni sarebbero le per-
sone che ogni giorno si spostano per recarsi sul
posto di lavoro o di studio. Un prezzo da paga-
re alto per chi macina costantemente chilome-
tri di strada ma che sembra essere ampiamen-
te ricompensata dai prezzi più vantaggiosi
degli appartamenti (tra i 1300 e 1400 euro al
mq), metrature più ampie e l’isolamento dai
rumori onnipresenti del traffico. A fronte di
questo risparmio, quali sono i reali benefici di
andare a vivere fuori città? 
La vita in campagna o in montagna eviterebbe
non solo ansia e depressione ma soprattutto
allontanerebbe il rischio di sviluppare disturbi
psicologici. Lo studio realizzato da un team di
ricercatori dell’università di Ulm in Germania
e del Colorado a Boulder, pubblicato nell’aprile
2018 sulla rivista della National Academy of
Sciences, ha evidenziato che vivere in luoghi
eccessivamente sterilizzati conduce a un pro-
gressivo indebolimento del corpo.
L’Organizzazione mondiale della sanità ha
registrato trecento milioni di persone nel
mondo che soffrono di depressione e ha colloca-
to i disturbi psichiatrici tra le venti causa di
gravi disabilità. Lo spostamento dal reticolo
urbano verso una cornice quasi completamente
agreste sembra essere in grado di ridurre i
livelli di stress. La città appare, infatti, come
una grande serra di rumori, gas di scarico e
mancanza di ritrovo sociale mentre la lentezza
e la rilassatezza della natura sembrano ripor-
tare alla mente l’esigenza di un’armonia pri-
mordiale. Un richiamo ancestrale da cui l’indi-
viduo sembra attratto ancora oggi, attraverso
la tradizione di pratiche agricole tra passato e
presente, conservazione e innovazione per

approdare all’equilibrio perfetto nel corpo e
nell’anima, possibile solo seguendo il ciclo fisio-
logico. Fuori città, gli individui devono assecon-
dare i ritmi della natura per poter sopravvive-
re, ciò implica la sveglia all’alba e pasti regola-
ri. In tale contesto, il cibo è la chiave fonda-
mentale per destabilizzare le forti tensioni
emotive e psicologiche e la consapevolezza di
ciò che si ingerisce costituisce il passaporto
verso una vita lunga e stabile mentalmente e
fisicamente. Il risultato delle ricerche dell’ulti-
mo quindicennio individuano nell’ortoterapia
la pratica ideale per migliorare le condizioni di
salute di disabili e malati. Un modo divertente
ed efficace per prevenire i ‘mali urbani’ dell’in-
quinamento, della frenesia psichedelica del
traffico e per ridurre l’assunzione del cibo con-
taminato dai pesticidi. L’immersione nella
natura stimola tutti e quattro i sensi e pone
l’individuo in rapporto attivo con una serie di

Sono passati i tempi di “Voglio andare a
vivere in campagna”, un tormentone intra-

montabile ancora impresso nella mente di tutti
quei telespettatori attaccati davanti allo scher-
mo per il festival di Sanremo del 1995. Il can-
tante è Toto Cutugno che, armato di fisarmoni-
ca e camicia di flanella a quadrettoni, aspirava
a una vita green e sostenibile in una nazione in
pieno post boom economico. E ora che ne è stato
di quel ragazzotto di campagna? Accanto a una

folta schiera di nuovi campagnoli (per
Coldiretti +12% nel 2016), la nuova sfida sem-
bra indirizzarsi ai giovani e al loro rapporto
con la montagna. Ma perché è importante con-
vincerli a investire nella montagna, uno spazio
a cui i giovani fino ai quarant’anni guardano
come luogo solo per il tempo libero? I motivi
possono essere facilmente comprensibili. Il
mito della città quale fonte di concrete prospet-
tive future, per il lavoro e l’assistenza sanita-

life style Vivere in campagna o in montagna riduce i livelli di ansia e dep
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il modello agricolo sembra essere l’alternativa più concreta e natu-
rale per disintossicarsi dallo stress cittadino e ritrovare il proprio
equilibrio psicofisico: una nuova filosofia di vita che parte dalla
sostenibilità per sviluppare percorsi e nuove economie basate sul
lavoro condiviso

Uscire
dall’abitato
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è inferiore del 12%
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Gian Mario Folini:
“L’agricoltura del futuro

sarà sociale”
La trasformazione del territorio ha senso se anche la comunità ne
accoglie i benefici e comprende le potenzialità di una nuova econo-
mia tutta green, basata sulla consapevolezza della ricchezza delle
risorse locali

Una nuova agricoltura in
montagna è possibile, co-

me? Il punto di partenza sono le
comunità e le loro economie, la
sostenibilità data dai prodotti
del territorio e il rilancio di tutti
quei processi che conducono al-
la cosiddetta ‘green economy’.
Abbiamo chiesto una riflessione
sul tema a Gian Mario Folini,
responsabile di numerosi pro-
getti legati allo sviluppo locale
su tutto il territorio nazionale
grazie all’operato di Analisi e ri-
cerche territoriali- Art srl. Nata
nel 2001 con sede a Roma, la so-
cietà ha creato una rete di pro-
fessionisti coinvolti in attività di
analisi e di ricerca socio-econo-
mica con forte sensibilità ai te-
mi dello sviluppo locale. Una
strategia di intervento diffusa
dal nord al sud Italia e il fiore
all’occhiello è senza dubbio la
Val Codera community, un
progetto articolato e ben riusci-
to di comunità per il recupero e
la rivitalizzazione delle aree in-
terne lombarde. Quest’area in-
terna alpina è uno scrigno di sa-
pori e sensazioni unici che con-
servano intatto il patrimonio
della biodiversità e di varietà
agricole grazie al recupero del
patrimonio genetico e autoctono

(patate, fagioli e mais) degli ‘orti
della biodiversità’. Dal 2015,
Follini si fa promotore del pro-
getto della ‘Scuola ambulante di
agricoltura sostenibile’ volto a
favorire il recupero e la salva-
guardia della agro-biodiversità
come nel caso delle attività di-
dattiche di ‘Potere allo sciame
per un’apicoltura responsabile e
sostenibile’, ponendo l’attenzio-
ne sull’importanza delle arnie e
la loro progressiva scomparsa.
Una micro impresa che pone al
centro il ‘cibo democratico’, come
sostiene Folini, e che rilancia il
valore del turismo esperienzale
attraverso ‘l’albergo diffuso’,
un’opportunità in più per rin-
saldare la comunità al territorio
e per proporre un turismo più
consapevole e rispettoso della
storia geologica e umana della
montagna e non solo.

Gian Mario Folini, cosa si-
gnifica progettare nelle
aree interne della Lombar-
dia e in particolare in Val
Codera?
“Val Codera Community è un
progetto di sviluppo territoriale
integrato che mette insieme
aspetti che riguardano l’agricol-
tura, il turismo esperienziale,

l’apicoltura, la ristorazione e la
trasformazione dei prodotti
agricoli. Dietro questo progetto,
c’è ‘Associazione degli amici del-
la Val Codera’ che da 35 anni la-
vora su questi aspetti di manu-
tenzione, di salvaguardia e di
presidio del territorio. Codera è
l’unico paese in Valtellina che
non ha un collegamento per es-
sere raggiunta. Ci si arriva solo
a piedi  - da un sentiero che par-
te dal comune di Novate Mezzo-
la (Sondrio), ndr - con un’ora e
mezza di cammino ed è abitato
da dieci persone. Negli ultimi
quattro anni abbiamo supporta-
to l’associazione nella costruzio-

attività che lo obbligano a produrre la vitami-
na D, essenziale per la struttura ossea. Ancora,
il lavoro a contatto con le piante conduce al
contenimento della pressione sanguigna, rego-
la il battito cardiaco, abbassa il colesterolo nel
sangue e migliorando la circolazione combatte
le sindromi da ‘sedia da ufficio’. Per ritrovare le
energie e sentirsi subito in forma, non serve
necessariamente zappare dalla mattina alla
sera, l’ecoterapia è un valido metodo per crea-
re relazioni positive con l’ambiente in cui si
vive. Da qui la centralità delle lunghe passeg-
giate nel bosco e delle ore sdraiati accanto al
ruscello a sentire la musicalità di un corso d’ac-
qua, in cui l’ecoterapia è il direttore di orche-
stra che dirige all’unisono mente, sensi e cuore.
“Quando uomini e montagne si incontrano,
grandi cose accadono”, William Blake intrave-
de il potere benefico di una terapia riabilitati-
va della montagna in cui crescita personale e
bellezza naturale favoriscono il raggiungimen-
to di obiettivi ad alta quota. Si tratta della
montagnaterapia che pone l’individuo nella
condizione di superare i propri limiti per ricer-
care il benessere e la salute nelle cose sempli-
ci, anche in assenza di malattia. L’approccio è

di tipo terapeutico-riabilitativo e socio-educati-
vo che eleva la montagna a luogo adatto allo
svolgimento di una terapia interessata alla
prevenzione, alla cura e a pratiche riabilitative
applicate a problematiche diverse: fisiche, psi-
chiatriche, emotive e cognitive.
Per questo aspetto curativo, la forza del proget-
to si esplica nel coinvolgimento di diverse com-
petenze e conoscenze che vanno da nozioni clini-
che a quelle propriamente ambientali e cultura-
li. L’applicazione di tali specifiche metodologie è
affidata prevalentemente al servizio sanitario
nazionale o in alternativa affidata a enti o asso-
ciazioni accreditati del settore mediante la par-
tecipazione del club alpino italiano.
Accanto a questo generale benessere, uno studio
di otto anni della T.H. Chan School of Public
Health di Harvard su alcune donne statuniten-
si che vivono in case immerse nella natura ha
dichiarato che il tasso di mortalità è inferiore
del 12% in rapporto a chi vive in aree poco verdi.
In conclusione, la montagna e la campagna sem-
brano essere due ingredienti per creare l’elisir
di lunga vita e di eterna giovinezza.

SILVIA MATTINA

life style In campagna, rispetto alle aree cittadine,  il tasso di mortalità è
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messa per mantenerlo e valoriz-
zarlo. Questa formula, con il ri-
storante, diviene elemento di
completamento e qualificazione
e i mini appartamenti propongo-
no soggiorni diversi dai rifugi
che intendiamo abitualmente.
Questo è il progetto su cui ci sia-
mo concentrati nell’ultimo anno
e mezzo, tanto che è nata una
cooperativa tra proprietari che si
occupa della gestione dell’alber-
go diffuso promossa dall’associa-
zione per darne una forma im-
prenditoriale. Si tratta di mette-
re in comune degli appartamen-
ti e di gestirli: fare l’incoming,
cambio biancheria e spazi comu-
ni per organizzare attività come
il cinema la sera, i giochi, ecc.”.

Il turista tipo che decide di
venire in Val Codera, ha la
consapevolezza del cittadino
attivo?
“L’associazione si rivolge anche
al ‘Wwoof’, ovvero una rete mon-
diale di giovani e di aziende bio-
logiche che accolgono i ragazzi
per lavorare lì in cambio di vitto
e alloggio. Ogni anno, si organiz-
zano campi per quindici giorni
con il servizio civile internazio-
nale e vengono una quindicina
di giovani da tutto il mondo (co-
reani, ungheresi, russi, canade-
si, etc.). L’associazione prevede
anche alcuni eventi come lo sfal-
cio per la manutenzione dei pra-
ti: un’occasione per i turisti di
partecipare ai campi di lavoro.
Ad esempio, ad aprile si è svolto
un corso per la costruzione dei
muretti a secco e nel costo erano
compresi quattro giorni di sog-
giorno a pensione completa”.

Quali altri progetti turistici
pensate di sviluppare nella
valle per la valorizzazione
del territorio?
“C’è in programma di creare una
asinovia da Codera, dove ci sarà
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Escursioni in Val Codera
Per chi ama la montagna e vuole scoprire la natura nel periodo estivo, ‘Associazione Amici della Val
Codera’ offre una serie di itinerari per gli appassionati di trekking. Il primo sentiero è l'arrivo alla
Val Codera stessa. Infatti, la sua  posizione così interna la rende raggiungibile solo a piedi o in eli-
cottero. Un vero e proprio gioiello incastonato tra la Val Bondasca e la Val Masino (attraversata dal
torrente che dà il nome alla valle) e protetta tra i monti di Pizzo Badile, Pizzo Cengalo e il monte
Gruf. La valle mantiene ancora quel carattere aspro e selvaggio più volte sottolineato da grandi
uomini del passato. “Qui si trova montagne sterili et altissime con grandi scogli. Qui nasce abeti, lari-
ci et pini, daini, stambuche, camozze e terribili orsi, non ci si può montare se non a quattro piedi”, così
la descriveva Leonardo da Vinci nel suo ‘Codice atlantico’. Dal parcheggio in località di
Mezzoalpiano, il sentiero si snoda in modo tortuoso; tra tornanti e scalini ricavati dalla roccia si
arriva al primo nucleo abitato di Avedée da dove si scivola più agevolmente fino a Codera. In alter-
nativa e correndo in sella a una mountain bike, è molto suggestivo il sentiero del  Tracciolino che
è considerato per i suoi 10 km uno tra i più spettacolari tracciati di ingegneria umana della
Valchiavenna. Costruito negli anni trenta del Novecento, il Tracciolino parte dal centro di Castén o
a Novate Mezzola da dove si acquista una visuale privilegiata sul lago di Mezzola e si può ammi-
rare la bellezza della chiesetta e campanile di San Giorgo passando per prati verdissimi e piccoli
boschi incantati. I più allenati possono scegliere tra altri quattro percorsi sempre con partenza da
Codera: al bivacco Valli (1900 m), all’Alpe Averta (1957 m) al bivacco Pedroni Dal Prà (2577 m) e al
bivacco Casorate Sempione (2100 m). Dal rifugio alle escursioni, la gestione è affidata
all'Associazione Amici Val Codera Onlus, con sede a Codera (frazione del comune di Novate Mezzola
in provincia di Sondrio). Nata nel 1981, l'organizzazione senza fine di lucro conta un centinaio di
iscritti che risiedono nella valle, tra il comune di Novate Mezzola e la provincia di Sondrio, e altri
che sono legati in qualche modo al luogo. L'associazione ha l'obiettivo preciso di far   rivitalizzare
il territorio e frenare il fenomeno dello spopolamento, al fine di creare un indotto continuo per la
sostenibilità interna e per l'offerta turistica. Val Codera è traccia di un passato diversificato tra
architettura, flora, fauna e geologia che è possibile custodire grazie alla gestione del Museo Storico
Etnografico e Naturalistico, riconosciuto ufficialmente come Raccolta museale dalla Regione
Lombardia. 
Info e prenotazioni: www.valcodera.com
Telefono 0343 62037 - 3381865169 - 02 58104576 -E-mail: info@valcodera.com

Codera

Il sentiero Il Tracciolino

Albergo diffuso

ne dei progetti, il primo è sugli
orti della biodiversità alpina.
Già attivi nel recupero dei ter-
razzamenti, insieme abbiamo co-
struito un progetto di valorizza-
zione per realizzare alcuni orti
della biodiversità alpina. Si trat-
ta di coltivazioni biologiche per
le quali si utilizzano tecniche di
permacultura con varietà di se-
menti fornite dalla Fondazione
svizzera Pro Specie Rara che si
occupa  della salvaguardia della
biodiversità. Tutti gli anni ven-
gono piantate circa quattordici
varietà di ortive, che fanno par-
te del patrimonio della valle e
che da secoli sono coltivate sulle
Alpi. Servono a produrre verdu-
re che poi sono consumate all’in-
terno del ristorante. L’altro pro-
getto è il ‘Potere allo sciame’, il
mele grezzo è in cera vergine ol-
tre lo standard biologico con del-
le arnie di origine africana con
pochi imput energetici esterni.
Non facciamo uso di telaini di fo-
gli cerei ed energia elettrica de-
gli smielatori e tutti gli introiti
vanno nelle casse dell’Associa-
zione ‘Amici della Val Codera’. Il
terzo progetto è il museo diffuso,
albergo di tipo orizzontale che
recupera il patrimonio edilizio e

lo mette a disposizione per una
accoglienza turistica che soggior-
na in questi appartamenti che
vengono ristrutturati”.

Val Codera è una destinazio-
ne turistica diversa dalle
mete più gettonate, cosa bi-
sogna aspettarsi?
“Farsi le vacanze qui significa
affrontare un’ora  e  mezza di
cammino e svolgere delle attivi-
tà che non sono tipicamente
quelle turistiche con pacchetti
informativi sugli orti”.

Che significa recuperare il
patrimonio edilizio?
“Codera fa parte del  geoparco

del Granito ed è un’area che
comprende la Van Bregaglia e
la Val Masino dove c’è il granito
e duecento cinquanta varietà di
pietre. Un’opportunità turistica
non solo paesaggistica ma anche
storica: è in questi luoghi che,
durante il fascismo, le ‘Aquile di
Milano’ tennero vivo in clande-
stinità il movimento scoutistico
(messo fuori legge dal regime),
aiutando a transitare verso la
Svizzera, passando per la Val
Codera, gli ebrei in fuga. Pur-
troppo, dal secondo dopoguerra
in poi, in queste zone è in atto lo
spopolamento e il grande patri-
monio edilizio locale è abbando-
nato. L’albergo diffuso è la scom-

life style Nell'agricoltura sociale occorre un insieme di professionalità e c
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Una piattaforma digitale per
promuovere NUOVI TALENTI

SERVIZIO di RECRUITING per GIOVANI
che vogliono diventare PROFESSIONISTI
con la collaborazione di NUMERI UNO
nel MONDO DEL CALCIO

Digitalizziamo e Decentralizziamo il
Mondo del calcio
Utilizziamo cryptovalute 

Voi mettete in mostra il Talento
Noi vi trasformiamo in Campioni

la possibilità di ‘affittare’ un asi-
no per poi proseguire lungo la
Val Codera tra le piccole frazio-
ni, in una parte del sentiero Ro-
ma, da  questa valle fino alla Val
Malenco in una parte del geo
parco del Granito”.

C’è davvero la “chiamata al-
la terra” per le nuove gene-
razioni?
“C’è una grande mistificazione,
si esasperano una serie di dati
ma quando poi entriamo nel det-
taglio e li confrontiamo non solo
all’interno del settore  ma anche
con altri differenti, si capisce be-
nissimo che l’agricoltura, soprat-
tutto per i giovani, non ha nes-
suno appeal. Da quattro genera-
zioni, i giovani si sentono dire
che l’agricoltura è uguale a mi-

seria. Questo non significa che
non ci sia nessuno che investe in
agricoltura e  quelli che lo fanno
hanno un capitale culturale ele-
vato. I ragazzi hanno un set di
competenze abbastanza elevato:
comunicazione, packaging, pro-
cessi produttivi. Non certo la
cultura del contadino dell’Otto-
cento. Hanno maggiore sensibi-
lità ecologica, anche se questo
non si traduce necessariamente
in sistemi di coltivazioni sosteni-
bili, perché poi in Italia nessuno
accompagna questi giovani nella
permacultura e attraverso la
frontiera dell’agricoltura del bio-
logico e biodinamico. Il sistema
diviene piuttosto complicato. Ci
sono delle realtà interessanti:
noi collaboriamo con la coopera-
tiva ‘Karadrà’ in Salento dove ci

sono otto giovani (ciascuno por-
tatore di competenze) che si
mettono insieme e fanno realtà
agricola. Noi siamo dell’idea che
l’agricoltura del futuro sarà so-
ciale e non più individuale. Il
problema, oggi, riguarda pro-
prio le forme con cui andiamo a
fare agricoltura e non i sistemi
di coltivazione. È sociale perché
c’è bisogno di un’insieme di pro-
fessionalità e competenze, quin-
di le  esperienze più interessan-
ti sono quelle collettive. L’altro
dato è che questo ritorno al-
l’agricoltura si registra più al
sud che al nord Italia e in parti-
colare nelle aree interne italia-
ne. Abbiamo fatto delle lezioni
con ‘Scuola Ambulante’ sul tema
del fare imprenditoria in agricol-
tura, in montagna e nelle aree
interne e, invece, altro elemento
complicato è il livello di investi-
menti perché abbiamo un pro-
blema di fondo: l’agricoltura ita-
liana è vecchia. C’è un problema
di ricambio generazionale e ac-
canto a questo c’è la difficoltà di
accesso perché la terra agricola
costa molto di più rispetto agli
altri paesi. Il tema dell’edifica-
zione diviene una barriera per
l’alto costo di venti mila euro al-
l’ettaro e per l’ottenimento di un
finanziamento che è su base pa-
trimoniale. Altra difficoltà è l’ac-
cesso all’innovazione perché con
tutte queste logiche dei sistemi
dei marchi brevettati, l’operato-
re di macchine agricole non po-
trà mai essere un imprenditore
agricolo. Il lavoro per sistemi a
marchio registrato comporta che
tutto il sapere è espropriato.
L’ultimo tema si incentra sulle
politiche comunitarie e Pvr (pia-
no dello sviluppo rurale) che so-
no impiantate su una cultura
del Novecento e non del terzo
millennio”.

SILVIA MATTINA

life style L’agricoltura italiana è vecchia
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il Tracciolino

Codera



olazione delle correnti vitali, sostenere la salute ed evitare la comparsa delle malattie
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cuore, dell’apparato riprodutti-
vo, dei polmoni ecc.).
A seconda del circuito da riatti-
vare, il terapista prescrive una
di queste combinazioni (pillole
masticabili) da assumere gene-
ralmente una volta al giorno.
Molte persone hanno trovato
enorme giovamento in seguito
all’utilizzo della nutripuntura
sia per disturbi specifici, sia
per malesseri più generici di ti-
po stagionale. Le sensazioni di
miglioramento possono essere
percepite in modo più o meno
sensibile anche nel breve perio-
do. Disturbi psicosomatici, fun-
zionali, organici o lesionali pos-
sono essere alleviati o risolti.
Invece, per quanto riguarda in-
vece malattie gravi come i tu-
mori, quando il disturbo è già
gravemente manifesto, non può
e non deve essere mai prescrit-
ta o scelta come alternativa al-
le cure classiche.
La nutripuntura viene general-
mente consigliata anche a sco-
po preventivo per proteggere
l’integrità psicosomatica e per
favorire la qualità della comu-
nicazione e delle relazioni uma-
ne. Infatti, la visita del tera-
peuta si basa anche su un ap-

proccio dinamico . Per esempio,
se un paziente consulta a causa
di sintomi comparsi a seguito
di una determinata situazione
di vita (lutto, divorzio, perdita
del lavoro, ecc.) gli si fa rievoca-
re l’episodio doloroso per svela-
re quali siano i circuiti vitali
perturbati in modo specifico
dall’evento, decodificando così
il linguaggio del corpo. L’orga-
nismo, infatti, memorizza a li-
vello tissutale lo stress, punto
di partenza di un’informazione
(comunicazione cellulare) suffi-
ciente a indurre disturbi fun-
zionali. Per esempio, nei casi di
lutto si riscontra spesso la per-
turbazione dei circuiti del cuo-
re, della vescica e del talamo.
La nutrizione specifica dei cir-
cuiti che alimentano tali organi
permette nel paziente una più
facile elaborazione del lutto.
Altro aspetto fondamentale di
questo tipo di trattamento è
l'assenza di controindicazioni: i
nutrienti non possono causare
nessun disturbo né tantomeno
dipendenza. Promettono sola-
mente di far stare bene, di ri-
trovare il benessere fisico e
mentale. Esiste anche una com-
binazione di nutri per la di-
suassuefazione da tabacco e,
dopo averla richiesta, c'é chi
evita di assumerla per il piace-
re di fumare ancora.
I nutri sono acquistabili in qual-
siasi farmacia, non necessitano
di ricetta medica, vengono consi-
derati medicinali da banco (co-
me le vitamine e gli integratori
alimentari in generale). L’unico
neo potrebbe essere il costo: cir-
ca 9 euro per ogni nutri e a volte
ne occorrono anche 10 tipi diver-
si in funzione del flusso da riat-
tivare. Il terapista è un medico o
un operatore della salute che de-
ve aver frequentato un corso di
formazione e deve aver matura-
to le necessarie conoscenze per

poter identificare l'origine del di-
sturbo, disattivare lo stress cel-
lulare attraverso la riattivazione
del flusso vitale interrotto e so-
stenere i processi di autoregola-
zione naturali. Attualmente in
Italia la nutripuntura è stata in-
serita tra le terapie non ordini-
stiche solo dalla regione Friuli
Venezia Giulia. Ma la sua diffu-
sione, grazie anche ai successi
registrati, continua a crescere,
così come in Francia, Canada e
America. Ma, in generale, come
dobbiamo recepire il valore tera-
peutico della nutripuntura? Lo
abbiamo chiesto al ginecologo
Gianfranco Caron, che è conside-
rato uno dei massimi esponenti
di nutripuntura del Belpaese.

Dottor Caron, quali risposte
possono dare i terapisti che
praticano la nutripuntura
allo scetticismo dimostrato
in genere dall’Ordine dei
Medici nei confronti delle te-
rapie alternative?
“Oggi la frontiera della Salute
non è solo l’assenza di malattia,
ma anche la ricerca di uno stato
di benessere per una vita sana e
piacevole e le figure professiona-
li che attraverso la nutripuntura
si occupano della salute, devono
precisare che questa metodica
non è una pratica terapeutica di-
retta a trattare particolari ma-
lattie o contrastare dei sintomi.
Essa svolge la sua azione nel mi-
gliorare e rinforzare le ‘correnti
vitali’ del corpo permettendo di
attivare le intrinseche capacità
di autoregolazione e di guarigio-
ne. Non va considerata una ‘te-
rapia alternativa’ bensì una me-
todo diretto a mantenere lo sta-
to di salute o ad affiancare e so-
stenere le terapie convenzionali
della medicina ufficiale”.

Ci sono situazioni in cui la
medicina tradizionale trae

percorsi L’obiettivo di questo tipo di approccio è quello di favorire la circ
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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La nutripuntura è una tecni-
ca relativamente recente

che permette di riequilibrare le
‘correnti-vitali’ dell’organismo e
contribuisce al miglioramento
dell'equilibrio metabolico delle
cellule (i continui processi sia
chimici, sia fisici, che danno
luogo al continuo scambio di
energia e di sostanze tra l’am-
biente esterno e la cellula). Or-
gani, arti ed epidermide sono
formati da cellule che sono
strettamente interconnesse tra
loro e in perenne comunicazio-
ne. Se per qualsiasi motivo tale
comunicazione risultasse di-
storta, o se qualche cellula (o
un insieme di cellule) non fa-
cesse il proprio dovere ecco na-
scere il malessere o la malattia.
La si può paragonare a un’ago-
puntura nutrizionale senza
aghi, che rilascia nell’organi-
smo  oligoelementi che veicola-
no informazioni mirate a soste-

nere l’equilibrio delle correnti
vitali e dei circuiti di comunica-
zione tra i diversi organi. .
Nata in Francia negli anni 80,
dal medico francese Patrick Ve-
ret, la nutripuntura è il frutto
di 30 anni di ricerche sull’auto-
regolazione della vitalità cellu-
lare. L’obiettivo di questo tipo
di approccio è quello di favorire
la circolazione delle correnti vi-
tali, sostenere la salute ed evi-
tare la comparsa della malat-
tia. L’intento non è combattere
la malattia (come fa l’omeopa-
tia) ma, piuttosto, favorire il
corretto fluire dei flussi vitali il
cui blocco o deviazione vengono
considerate le causa dell'insor-
gere della patologia, sia essa fi-
sica piuttosto che psicologica.
Si tratta di un metodo fondato
sull’osservazione e la sperimen-
tazione, che trova i suoi fonda-
menti nei campi di ricerca più
innovativi delle scienze con-

Nutripuntura  
per stare bene 

Sempre più persone
apprezzano i benefici di
questa tecnica, che pro-
mette di raggiungere il
benessere fisico e menta-
le attraverso la riattiva-
zione dei flussi vitali e la
regolazione del metabo-
lismo cellulare

temporanee (neuroscienze, epi-
genetica, teoria dei sistemi
complessi, Pnei, fisica quanti-
stica). Come suggerito dal no-
me, la tecnica trae le basi dalle
millenarie conoscenze dell'ago-
puntura e unisce i principi del-
la medicina cinese tradizionale
alle più recenti scoperte nel
campo della biologia cellulare.
I nutrimenti cellulari, sono de-
gli oligoelementi, gli stessi che
si possono leggere sulle etichet-
te delle bottiglie d'acqua che
beviamo a casa, che compriamo
al bar, o quelle che rotolano giù
nei distributori automatici ne-
gli uffici nei pomeriggi d'estate.
Sono state identificate 38 com-
binazioni di oligoelementi, più
un liprofase che sostiene il mo-
vimento degli scambi cellulari.
Ogni combinazione identifica
un nutri (nutriente base) e ha
una propria area di efficacia
(correnti vitali delle arterie, del



beneficio dall’apporto della
nutripuntura? In quali casi
si sentirebbe di consigliare a
un suo collega di utilizzarla? 
“In realtà la nutripuntura può
essere applicata a moltissime
patologie come un valido soste-
gno alle terapie classiche pur
trovando uno specifico campo di
applicazione nei disordini fun-
zionali che generalmente vengo-
no trattati con terapie sintoma-
tiche. Nelle patologie croniche e
soprattutto nella patologie dege-
nerative risulta essere più diffi-
cile utilizzarla perché il sistema
di regolazione del corpo è sem-
pre molto compromesso”.

Dall’ansia, agli attacchi di
panico alle febbri di natura
sconosciuta. Secondo lei, il
risultato positivo può deri-
vare dal livello di convinzio-
ne del paziente? Come si
rapporta nei confronti dei
pazienti scettici?
“Con la nutripuntura è possibi-
le effettivamente migliorare
l’ansia, gli attacchi di panico e
altre patologie quali allergie,
febbri di natura sconosciuta,
attraverso un’azione di regola-
zione delle informazioni che
stanno alla base dell’equilibrio
omeostatico del corpo, permet-
tendo di ritrovare l’equilibrio
funzionale e quindi lo stato di
benessere. Una certa predispo-
sizione positiva del paziente è
necessaria ma posso escludere
il miglioramento a un effetto
placebo in quanto si ottengono
risultati molto buoni anche in
bambini molto piccoli. Se alcu-
ni pazienti manifestano scetti-
cismo nei confronti della nutri-
puntura penso che questo sia
positivo e sempre cerco di spie-
gare la modalità di azione,
l’assenza di qualsivoglia con-
troindicazione o effetto indesi-
derato”.

In questi anni si sono diffuse
linee di pensiero che critica-
no aspramente il sistema e le
pratiche della medicina tra-
dizionale e che promuovono
pratiche alternative general-
mente dirette all’utilizzo di
rimedi cosiddetti ‘naturali’.
Cosa pensa di questi movi-
menti?
“In effetti si stanno diffondendo
linee di pensiero che criticano la
medicina tradizionale soprattut-
to in alcuni settori. Ritengo che
sia necessario attribuire alla ri-
cerca scientifica il merito di aver
conseguito importantissimi ri-
sultati nel trattamento di molte
malattie e non sempre l’utilizzo
di rimedi naturali possa essere
proposto in alternativa a tratta-
menti clinici e farmacologici di
comprovata efficacia. Anche le
vaccinazioni sono importantis-
sime, hanno permesso di limi-
tare la diffusione di molte ma-
lattie trasmissibili e pertanto
non devono essere ostacolate.
Sono stati documentati degli
effetti avversi e questo dovreb-
be spingere la ricerca a miglio-
rare ancora di più la prevenzio-
ne di tali conseguenze”.

Se il nostro equilibrio ener-
getico può essere influenza-
to dall’ambiente esterno, in
questa epoca in cui l’etere è
fortemente invaso da onde
elettromagnetiche. Può, il
nostro software interno, co-
me lo definisce lei, subire
delle influenze negative tali
da pregiudicare il nostro be-
nessere e la nostra salute? 
“L’equilibrio energetico del no-
stro corpo è oggigiorno messo
davvero a dura prova dall’am-
biente in cui viviamo tanto
che moltissime persone soffro-
no di patologie riconducibili
all’elettrosmog quali deficit
immunitari, disturbi neuroen-
docrini e sintomi depressivi.
Se da una parte è impensabile
eliminare o ridurre significati-
vamente l’impatto delle onde
elettromagnetiche sull’organi-
smo, con la nutripuntura è
possibile rinforzare le barriere
elettromagnetiche del corpo
permettendo così di ridurre le
influenze negative dei campi
elettromagnetici sul benessere
e la salute”.

MARCELLO VALERI

percorsi Si ottengono risultati buoni anche nei bambini
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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se, che conoscono le problematiche sociali e psicologiche delle donne in difficoltà
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‘vittime’ e hanno il loro necro-
logio in cronaca nera, perché
se tutto funzionasse non conti-
nuerebbe questa tragedia, che
si rinnova in forme sempre più
atroci. Da loro abbiamo impa-
rato che i primi giorni dalla
denuncia o dell’allontanamen-
to, se non c’è subito un luogo o
un riparo, possono essere trop-
po pericolosi. Abbiamo impara-
to che non sempre una casa
protetta sarà disponibile subi-
to. La nostra è un’attenzione
allo stato delle cose e un inter-
vento immediato, diretto, con-
creto. Questo vuol essere il
progetto della ‘Valigia’: affron-
tare un’emergenza nella quale
il rischio per una vita umana è
sempre dietro la porta. Copri-
re quelle ore o i pochi giorni
che servono per accedere a una
casa protetta”.
Il ‘ventennale di Salva-
mamme’, celebrato di recente,
ha portato alla luce un mondo
di persone sconosciuto, che
hanno operato senza mai chie-
dere nulla in cambio, che han-
no ottenuto riconoscimenti
istituzionali attirando un con-
senso sociale significativo e
produttivo. Un’opera di soste-
gno che, sin dalla sua nascita,
ha aiutato migliaia di famiglie
in condizioni di disagio socio-

economico, distribuendo beni
di prima necessità. Negli ulti-
mi 10 anni sono state sostenu-
te 10 mila famiglie e più di
20 mila bambini, di cento na-
zionalità diverse. I beni distri-
buiti, come il vestiario, gli ali-
menti, i giocattoli, i prodotti
per l’igiene, il materiale di
puericultura, le carrozzine, i
passeggini e i lettini, hanno
superato i 3 milioni di ‘pezzi’
(una media di 170 a bambino),
per un valore economico sti-
mato al di sopra dei 12 milioni
di euro. Ogni anno, vengono di-
stribuiti a migliaia di richie-
denti (75% stranieri e 25% ita-
liani) gli aiuti necessari, met-
tendo a disposizione anche il
sostegno di una psicologa, di
un legale e di un pediatra.
L’associazione ha individuato,
alla luce di tutto questo, due
principali indirizzi di in-
tervento: il primo, imperniato
sulla promozione della parità
sociale della donna e della di-
gnità della famiglia, nella qua-
le il ruolo femminile viene so-
stenuto e difeso in quanto sog-
getto attivo; il secondo, basato
a garantire, ai più piccoli e pic-
colissimi, l’integrazione ali-
mentare negli anni della pri-
ma infanzia, in particolar mo-

do nei casi di malnutrizione e
di nascite premature, affinché
vengano evitati danni irrepa-
rabili a carico dell’organismo
dei bambini fino al terzo anno
di età. Ciò, al fine di combatte-
re assiduamente e con effica-
cia la tragedia dei neonati ab-
bandonati e/o gettati nella rac-
colta dei rifiuti, oppure il par-
to anonimo effettuato in strut-
ture sanitarie legali o in modo
non consono. Questi approcci
pragmatici hanno consentito a
‘Salvamamme’ di compiere in-
terventi in condizioni d’emer-
genza, di crisi economica, in si-
tuazioni di disoccupazione od
occupazione provvisoria. Il
programma è ben consape-
vole della sua natura di ‘fil-
tro’ fra la disperazione di colo-
ro che si sentono persi in un
momento difficile della loro vi-
ta, cadendo in preda alle pau-
re e coloro che chiedono aiuto
per problematiche ‘altre’. Basti
pensare, per esempio, agli in-
terventi che vengono effettua-
ti a favore dei bambini costret-
ti alle lunghe degenze in ospe-
dale, cercando di assistere i ge-
nitori in difficoltà; oppure, agli
incontri quotidiani e alle picco-
le feste organizzate per chi
non può permettersi un mo-

terzo settore Un ambiente composto da persone coraggios
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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L’associazione ‘Salva-
mamme’ è una realtà con-

creta e salda, che opera in di-
verse città italiane, interve-
nendo in momenti cruciali del-
la vita delle persone: dall’ab-
bandono alla solitudine delle
mamme e delle famiglie; dalle
condizioni di grave disagio eco-
nomico agli ultimi momenti
delle gravidanze difficili; dal
primo anno di maternità al
lungo cammino che bisogna
percorrere. Dal 1997, le volon-
tarie dell’associazione ‘I Dirit-
ti civili, Salvamamme e Salva-
bebè’ supportano coloro che
hanno bisogno in numerosi
ambiti, come quello sanitario,
psicologico, legale, logistico, pe-

dagogico, formativo e così via.
‘Salvamamme’ è un progetto
in cui tutti coloro che lo porta-
no avanti credono fermamente
nel valore della solidarietà,
dell’intervento immediato, nel
dinamismo del mondo, che an-
che se appare alla deriva, cer-
ca di risollevarsi per tornare
ad abbracciare la vita, come
una mamma con il proprio
bambino appena nato. Un am-
biente composto da donne e
persone coraggiose, ricche di
forza di volontà, che conoscono
le problematiche sociali, econo-
miche, psicologiche e umane
che posso affliggere le donne in
difficoltà. Un coraggio infatica-
bile, che dura da più di ven-

Dalla parte  
della famiglia

Si chiama ‘Valigia di sal-
vataggio’ ed è uno dei pro-
getti più recenti che l’asso-
ciazione ‘Salvamamme’
ha deciso di mettere in
campo per aiutare le fami-
glie in difficoltà: un nuova
realtà presente quando
serve, a tutte le ore e in
ogni singolo giorno della
settimana, feriale o festivo
che sia

t’anni, quasi trenta. Come te-
stimoniato dall’iniziativa più
recente, denominato ‘La vali-
gia di salvataggio’, organiz-
zato in partnership con la Re-
gione Lazio. La ‘mission’ è
quella di aiutare tutte quelle
donne che ogni giorno subisco-
no violenza. “Per anni e anni”,
si legge sul sito www.valigiadi-
salvataggio.it, “di ‘valigie sen-
za nome’ ne uscivano, dalla no-
stra sede, una sessantina ogni
dodici mesi, su richiesta di for-
ze dell’ordine, avvocati, fami-
liari. Ora ne escono centinaia e
centinaia all’anno e, chi le
chiede, apre uno spaccato dei
buchi neri dove le donne in-
ghiottite prendono il nome di



trovato una famiglia che cerca
di donare il necessario e di in-
tervenire nelle situazioni di-
sagiate”.

I due principali filoni d’in-
tervento delle vostre attivi-
tà sono la promozione della
parità sociale della donna
e della dignità della fami-
glia e l’integrazione ali-
mentare negli anni della
prima infanzia, purtroppo,
però, i racconti dei media
ci illustrano molte volte
una situazione del tutto op-
posta: da dove dovremmo
partire per risolvere le
questioni contro cui vi im-
pegnate quotidianamente?
“C’è tanto da migliorare. E vi
ringrazio per questa domanda
che parla di parità sociale, per-
chè Salvamamme, pur rispet-
tando le attività benefiche,
tenta la strada della parità:
non c’è parità se un bimbo è
costretto ad andare a scuola
con dei capi lisi o sporchi per-
chè i genitori non hanno ri-
cambio. Non è fantascienza:
ogni giorno incontriamo fami-
glie che ci supplicano di riceve-
re immediatamente le scarpi-
ne per il bimbo che deve anda-
re a scuola, o le scarpette per il
saggio di danza, altrimenti la
loro figliola rischia una terribi-
le figura. Parità è anche avere
una piccola festa per il comple-
anno, o un gelato ogni tanto. E
da noi sono arrivate donne con
il parto aperto, trascinandosi
per ricevere all’ultimo momen-
to un corredino per il nascitu-
ro: un libro ‘Cuore’ di cui ogni
giorno leggiamo una pagina.
Da dove dovremmo partire?
Noi partiamo dai bambini cre-
sciuti in salute, ma che erano
nati prematuri e fragilissimi,
nutriti a dovere anche nel mo-
mento delicato dello svezza-

mento. Tutto con uno sforzo
inaudito e con la massima tra-
sparenza. Siamo un’associazio-
ne ‘Cenerentola’, che potrebbe
rendere bellissima la vita
senza troppo sforzo a un inte-
ro ‘reame’, perchè sappiamo
bene come certe cose dovreb-
bero esser fatte. E vorremmo
tanto che la nostra storia tro-
vasse un finale felice, come
nelle favole”.

Quanto è carente la pre-
senza istituzionale nei con-
fronti del disagio sociale e
delle famiglie? 
“La presenza istituzionale, pur
non essendo adeguata a una
situazione gravemente emer-
genziale, esiste sulla ‘carta’,
ma spesso è completamente
avulsa dalla realtà. Dopo la
denuncia, una donna vittima
di violenza rimane, in alcune
regioni, in attesa di una qual-
che forma di ascolto e protezio-
ne anche per un mese e più. E
dopo essersi esposta, spesso ri-
mane ‘incastrata’ in un siste-
ma burocratico che va a rallen-
tatore. Un coltello o una pisto-
la, invece, colpiscono in un se-
condo. ‘Salvamamme’ persegue
la filosofia della ‘risposta im-
mediata’ a un bisogno indero-

gabile e urgente: i bambini,
per mangiare, non aspettano. I
bandi per rispondere alla po-
vertà vera sono pochi e distac-
cati nel tempo: c’è tanto da mi-
gliorare”.

Lo scorso 7 maggio, l’asso-
ciazione si è trovata di
fronte a un nuovo atto van-
dalico proprio nel vostro
giorno di festa: perché, se-
condo Lei, siete stati presi
di mira? 
“Il 7 maggio ci siamo riuniti per
festeggiare i 20 anni di attività
dell’associazione e abbiamo sco-
perto, appena arrivati, l’ennesi-
mo atto vandalico, insieme a un
furto subito dall’associazione. E’
la quarta volta in 20 giorni ed è
veramente angosciante pensare
che ci siano persone che hanno
il coraggio e il desiderio di di-
struggere e derubare un’asso-
ciazione che esiste per fare del
bene a chi ha bisogno. Non so
chi siano ed è tutto in mano al-
le forze dell’ordine. Ma chi è in
grado di far questo, è sicura-
mente privo di valori, di co-
scienza umana e sociale. In ogni
caso, ‘Salvamamme’ è forte da
sempre. E si risolleverà con
l’aiuto di tutti”.

ILARIA CORDÌ
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dare a scuola con dei capi lisi o sporchi perchè i genitori non hanno ricambio"
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mento di gioia. La città di Ro-
ma dona generosamente sus-
sidi attraverso un flusso inin-
terrotto, proveniente da mi-
gliaia di romani e da molte
imprese presenti sul territo-
rio. Tutti mossi da un amore
più alto, da uno spirito di soli-
darietà, dalla costante ammi-
razione nei confronti del lavo-
ro svolto dalle volontarie di
questa associazione. Ma ogni
‘storia bella’ è destinata a co-
noscere sempre anche la par-
te ‘cattiva’ degli esseri umani.
Proprio il 7 maggio scorso,
giornata in cui ricorreva il
ventennale dalla nascita del-
l’associazione, nella sede ro-
mana è stato compiuto l’en-
nesimo furto, preceduto da
un grave atto vandalico.
La presidente, Maria Gra-
zia Passeri, ha commentato
l’accaduto con queste parole:
“Sono ferita e immensamente
addolorata: noi di ‘Salva-
mamme’ accogliamo e aiutia-
mo a braccia aperte e senza
alcuna discriminazione
chiunque ci chieda aiuto, so-
prattutto le mamme in diffi-
coltà. Lo facciamo con tanto
amore, perché chi è fragile ha
bisogno di essere confortato.
Negli ultimi 10 anni sono sta-
te sostenute oltre 10 mila fa-
miglie con i loro 20 mila
bambini di 100 nazionalità
diverse, di cui il 25% italiane”.
Anche la presidente onora-
ria, Barbara De Rossi, è ri-
masta addolorata dalla noti-
zia e spera nell’indignazione
dei cittadini della capitale,
che dovrebbero attivarsi con
una robusta e rinnovata cam-
pagna solidale contro l’odio e
la psicosi generate da un’idea
‘chiusa’, egoistica e criminale
di società.

ILARIA CORDÌ

Barbara De Rossi, presidente
onoraria dell’associazione no
profit ‘Salvamamme’, nonché
meravigliosa attrice italiana,
spiega in questa nostra inter-
vista cosa significa per lei par-
tecipare e sostenere le ‘batta-
glie’ dell’associazione ‘Salva-
mamme’.

Barbara De Rossi, l’associa-
zione ‘Salvamamme’ oggi è
ormai una realtà concreta,
che ha raggiunto il tra-
guardo dei 20 anni di atti-
vità: cosa significa per lei il
concetto: ‘Salvamamme’? 
“Salvamamme per me signifi-
ca una ‘porta aperta’ per chi ha
bisogno di aiuto. Una luce ac-
cesa nel buio di chi sta vivendo
momenti di grande difficoltà o
di disperazione. L’incontro con
Grazia Passeri, 22 anni fa, ha
arricchito la mia vita interior-
mente, rendendomi consapevo-
le che potevo contribuire ad
aiutare chi ha bisogno”.

La vostra associazione ha
sempre curato con un ap-
proccio diretto la realtà at-
traverso degli interventi
concreti e immediati: a pa-
rer suo, qual è la situazio-
ne concernente la figura
materna nel 2018?
“Viviamo una realtà difficile,
soprattutto economicamente:
moltissime madri hanno biso-
gno di tutto. In ‘Salvamam-
me’, le donne hanno sempre

terzo settore "Non c’è parità se un bimbo è costretto ad an
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Barbara De Rossi:
“Salvamamme è una porta

sempre aperta”



ipali attrazioni turistiche dell’Azerbaigian
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locale, sono in atto diversi progetti di sviluppo.
Il progetto delle autorità locali è quello di rende-
re la regione una delle principali attrazioni turi-
stiche dell’Azerbaigian, considerata la relativa
vicinanza con la capitale Baku. Per gli impren-
ditori esteri sono numerose le opportunità di
investimento che spaziano dal settore turistico a
quello delle infrastrutture che nella rivisitazio-
ne, da parte delle autorità locali, del concetto di
comunità e benessere locale sono intimamente
legati. Incoraggianti, in questo senso, sono i dati
forniti dall’Istituto Statistico Azerbaigiano, dove
è possibile constatare il crescente flusso turisti-
co verso Guba. La maggior parte dei turisti pro-
vengono dalla Turchia, dall’Iran, dalla Russia e
dagli Emirati Arabi Uniti e prossimo obiettivo
delle istituzioni locali è quello di puntare ai flus-
si turistici occidentali ed europei. Il successo
della regione è dovuto a opere logistiche e infra-
strutturali già avviate. Per implementare i flussi
turistici e incentivare il benessere dei visitatori va
ribadito che a circa una decina di chilometri dalla
sede del governo regionale è presente lo Shahdag
Mountain Resort, il principale stabilimento scii-
stico dell’Azerbaigian, che nel periodo invernale
accoglie oltre un milione di visitatori. Forti di tali
statistiche, il governo dell’Azerbaigian ha avviato
le consultazioni e gli incontri con i partner, per la
realizzazione di un importante progetto ferrovia-
rio di collegamento diretto fra la capitale e il
resort, con concrete ricadute turistiche positive
per Guba. Questo progetto è ancora in fieri, men-
tre risulta a un buon punto il cantiere stradale
che collegherà Baku alla regione. Il progetto stra-
dale vedrà la conclusione entro la fine del 2018 e
dimezzerà i tempi di percorrenza dalla capitale
alla Regione a circa un’ora di tempo. Con l’attua-
le rete stradale, il tempo di percorrenza è di circa
due ore. Leggendo i reportage dei turisti che giun-
gono nella zona, sono molte le attrazioni naturali:
la gola montuosa di Tangaalti, le acque fangose

del fiume di Velvelichai, e l’incantevole paesaggio
che circonda la cascata di Kunhyrt e poi visita al
villaggio di Gonagkend. Allontanandosi dal centro
della regione cambia anche il paesaggio naturale.
I boschi sono sempre più rari e, superati gli oltre
mille metri, gli alberi cedono spazio ai cespugli e
a una zona caratterizzata da acque solfuree. Qui,
nella stretta gola dalle rocce vi è acqua calda con
proprietà curative. Inoltre, nella regione c’è il vil-
laggio alpino Khinalig (ubicato a 65 km dal centro
della regione e ha un’altitudine di 2500 metri). Un
piccolo centro composto da 380 case e i cui abitan-
ti non superano i 3.000. La popolazione è un grup-
po etnografico autoctono che parla un dialetto
unico al mondo.

DOMENICO LETIZIA
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In apertura, il villaggio di Khinalig. In alto, la
sinagoga di Guba. In basso, veduta di una delle
piazze centrali di Guba. Sotto, la delegazione Irepi
incontra il rappresentante istituzionale della
Regione di GubaDurante gli ultimi anni, l’Azerbaigian è stato

al centro degli studi internazionali sulla tol-
leranza per il suo particolare esempio di multi-
culturalismo diffuso. La regione del Caucaso,
nonostante sia un Paese a maggioranza musul-
mana, rappresenta un gomitolo di pratiche
interreligiose e di dialogo tra fedi diverse. Un
esempio pragmatico di tale approccio multicul-
turale è rappresentato dalla regione di Guba,
considerata un vivo esempio di tolleranza e con-
vivenza civile tra vari popoli, fedi e culture. La
regione Guba è famosa per ospitare la fiorente
comunità ebraica che ogni anno organizza cele-
brazioni, feste ed avvenimenti che attirano l’at-
tenzione di tutta la comunità locale e molti turi-
sti, un approccio istituzionale considerato come
‘benessere sociale’ per la cittadina. La creazione
del benessere comunitario sembra essere tra le
priorità delle istituzioni locali, che attraverso un
piano d’investimento, avviato dal governo cen-

esteri Il progetto delle autorità locali è quello di rendere la regione una delle princ
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Sul tetto
del Caucaso

La Regione di Guba è un vivo esempio di tolleranza e convivenza civile tra
vari popoli, fedi e culture: una zona  che offre molte attrattive turistiche
come Khinalig, il villaggio alpino noto per le proprietà terapeutiche delle sue
acque solfuree

trale della Repubblica dell’Azerbaigian, mira ad
attirare capitale estero per costruire e rinvigori-
re le numerose strutture residenziali e ricreati-
ve presenti. Considerata la forte presenza socia-
le nella comunità, si sta svolgendo un grande
lavoro di conoscenza del territorio per i cittadini
dello Stato di Israele. Durante la missione di
monitoraggio in Azerbaigian, organizzata
dall’Istituto di Ricerca di economia e politica
internazionale (Irepi), della quale facevo parte,
ho potuto incontrare i rappresentanti delle
autorità locali e regionali. Siamo stati accompa-
gnati da una delegazione del Parlamento israe-
liano ‘la Knesset’, particolare enfasi è stata
posta al ‘lifestyle’ della popolazione di origine e
fede ebraica residente in Azerbaigian e nella
regione e di come tale comunità partecipi con
estremo vigore al benessere del Paese del
Caucaso. Per ampliare la sua portata turistica,
legata al benessere dei turisti e della comunità

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>



diano, ascoltare in cuffia una
sinfonia armoniosa conduce
piacevolmente nel mondo dei
sogni o quantomeno in uno
stato di relax.
ll senso di appagamento per-
dura ancora mentre si sta dor-
mendo, trasmigrando l’espe-
rienza uditiva verso la perce-
zione a livello inconscio. Non si
ascolta più attivamente, ma si
assorbe la musica in uno stato
di non coscienza.
Con una forse eccessiva esem-
plificazione caratteristiche del-
la musica classica la pulizia
sonora, l’atmosfera, le dinami-
che sottili e l’assenza di una
ritmica scandita ossessiva e ri-
petuta (come avviene invece
nella musica moderna) posso-
no essere individuate come
fattori che favoriscono questo
genere di ascolto. Questo nono-
stante si tratti di musica col-
tissima, con un’infinità di in-
trinseche ripercussioni e sfac-
cettature. L’idea che si ha del-
la musica classica, e il modo in
cui la si percepisce, sono d’al-
tronde prodotto della cultura
contemporanea.
Simili esperienze possono es-
sere indotte tramite la ripro-
duzioni di altri generi musica-
li. La ambient ad esempio, che
sperimentata agli inizi del No-
vecento da Erik Satie e succes-
sivamente da John Cage, ha
trovato una sua definizione
grazie alle sperimentazioni e
alla riflessione di Brian Eno.
Si tratta di composizioni che
ricreando suoni ambientali,
avvolgono totalmente l’ascolta-
tore e sono frutto di una lunga
ricerca su suono e armonia.
Non si tratta di semplice sotto-
fondo, come nel genere Muzak,
bensì di una musica che mira
ad attrarre l’attenzione del-

l’ascoltare, che la percepirà in
maniera diversa in base al
grado di concentrazione. La
musica chillout che spesso si
ascolta nei bar o nei centri
massaggi ne è sua diretta deri-
vazione.
L’attenzione al suono, e la sua
manipolazione diretta attra-
verso strumenti elettronici (in
opposizione al concetto di mu-
sica astratta), è alla base della
cosiddetta musica concreta.
Sviluppata negli anni Cin-
quanta da Pierre Schaeffer, ha
portato al superamento dei li-
miti stabiliti dati dalla teoria
musicale tradizionale (viste le
infinite possibilità sonore rag-
giungibili mediante i processi
di lavoro in studio) ed è consi-
derata fondamentale per la
nascita della musica elettroni-
ca contemporanea. Al composi-
tore francese si attribuisce la
paternità della definizione di
musica acusmatica che è costi-
tuita da tutte quelle produzio-
ni elettroniche o elettroacusti-
che che non hanno altre mani-
festazioni possibili se non tra-
mite la loro riproduzione negli
altoparlanti, dal momento che
non può essere scritta su un
pentagramma.
Questo in breve è il back-
ground da cui è partito Max
Richter. Il musicista e compo-
sitore di origine tedesca classe
1966 ha frequentato infatti nei
suoi anni di formazione l’Acca-
demia fondata da Luciano Be-
rio, pioniere della musica elet-
tronica in Italia e tra i maggio-
ri esponenti della musica con-
creta. Completati gli studi ha
poi fondato Piano Circus, un
gruppo di musicisti classici
contemporanei che ha preso
parte ai lavori di Philip Glass,
Julia Wolfe, Steve Reich, Arvo
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Max Richter

La tecnologia odierna ci ha
regalato la meraviglia del-

lo streaming che permette, nel
caso in cui non si possa essere
presenti, di poter assistere in
diretta ad un concerto stando
comodamente distesi sul diva-
no. Con Sleep concert accade

esattamente il contrario. Il let-
to si trova già sul luogo del
concerto. Un invito dunque a
vivere in un luogo pubblico e
maniera collettiva quella che
nella norma si caratterizza co-
me un’esperienza privata e do-
mestica.

Molto spesso associamo la mu-
sica classica, comprese le sue
più moderne evoluzioni (vedi
la musica ambient o new age),
ad un senso di rilassamento.
Se si è stanchi o semplicemen-
te si è alla ricerca di una pau-
sa dal frenetico vivere quoti-

spettacolo Un viaggio onirico fatto di suono e armonia
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Con Max Richter i teatri si trasformano in una grande came-
ra da letto con il progetto ‘Sleep concert’, ideato nel 2015 dal
compositore tedesco e sviluppato anche grazie alla consulen-
za di un neurologo americano: un esperimento da Guinnes
dei primati, replicato con successo in diverse parti del globo

Ascolto
sotto le lenzuola



delle cose più importanti che
facciamo: “Passiamo un terzo
della nostra vita a dormire,
una delle cose che preferisco fa-
re, sin da quando ero piccolo.
Per me Sleep è un tentativo di
vedere come quello spazio che
si crea quando la tua mente è a
riposo possa essere un luogo in
cui la musica può vivere”.
La prima mondiale di Sleep
concert si è tenuta il 15 marzo
2016 (replicata nelle due not-

tate successive) in una ex fab-
brica del quartiere Mitte di
Berlino convertita in un conte-
nitore artistico, il Kraftwerk.
La performance è stata poi ri-
petuta negli anni successivi in
Nuova Zelanda ad Auckalnd,
Spagna (Madrid), Francia
(Philharmonie di Parigi) e Au-
stralia (Sidney Opera House) e
Olanda (Het Concertgebouw
Amsterdam). Quest’anno il
tour è proseguito negli Stati
Uniti con tappa al festival
Sxsw di Austin e lo scorso 5
maggio a New York presso gli
Spring Studios. In queste date
gli eventi sono stati donati
sponsorizzati dall’azienda Be-
autyrest, che ha poi donato i
letti alle organizzazioni che as-
sistono i senzatetto.
I fortunati che hanno avuto
modo di assistere al concerto
hanno raccontato l’esperienza
con toni entusiastici e di viva
ammirazione. Alcuni hanno
oscillato (chi più chi meno) per

tutta la notte tra lo stato di co-
scienza e incoscienza, altri
hanno dormito per quasi tutto
il tempo. Qualcuno ha fatto so-
gni strambi in stile Inception,
oppure si è destato alla fine
del concerto in una stato di to-
tale rilassamento.
Sicuramente Max Richter è
riuscito nel suo intento di crea-
re un momento di pausa dal
caos estremo in cui tutti siamo
coinvolti abitualmente, cullan-
do l’ascoltatore come se fosse
ancora nel pancione materno.
Certo non sarà la stessa cosa,
ma chi avesse voglia potrà pro-
vare a vivere l’esperienza di
un viaggio onirico in musica
da casa, acquistando il disco
oppure sentendolo in strea-
ming su Spotify, meglio se si è
abbonati, altrimenti capiterà
di essere brutalmente ridestati
dalla pubblicità (cosa che è
successa al sottoscritto).

MICHELE DI MURO
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na lunga tradizione di mescolanza tra classica, ambient e minimalismo
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Part e Brian Eno. Affianca l’at-
tività solista e concertistica
con lavori per il cinema e la te-
levisione (Black Mirror e The
Leftovers, per citarne alcuni).
Prima che un concerto Sleep è
prima di tutto un album, costi-
tuito da un unico lunghissimo
componimento suddiviso in 31
brani a loro volta costituiti in
totale da 204 momenti. La du-
rata del disco raggiunge le 8
ore e 24 minuti. Ne è stata poi
realizzata una versione più
breve intitolata From Sleep.
L’album per stessa ammissio-
ne del suo autore è pensato co-
me una “Ninna nanna lunga
otto ore. Un’opera concepita per
essere ascoltata di notte, strut-
turata come una lunga serie di
variazioni”.
Influenzato dai lavori sinfonici
di Gustav Mahler, il lavoro si
caratterizza secondo una com-
mistione di piano, voci, tastie-

re, elettronica e strumenti ad
arco (viola, violini e violoncel-
lo). Sleep (in cui prevalgono le
basse frequenze in un ricerca-
to e preciso spettro sonoro), si
colloca come ponte tra l’avan-
guardia minimalista del No-
vecento e quello che si defini-
sce neoclassico contempora-
neo: una musicalità classi-
cheggiante molto orecchiabile
che ben si sposa al mondo
delle colonne sonore.
Il disco è stato eseguito per la
prima volta nella sua totalità
il 27 settembre 2015 presso la
Reading Room del Wellcome
College di Londra. Il concerto,
durato da mezzanotte fino al-
le otto del mattino, è stato
trasmesso da Bbc Radio 3 in
occasione del week end di
musica e scienza ed ha battu-
to il record della più lunga
trasmissione di un singolo
componimento. La perfor-

mance è stata dunque inseri-
ta nel Guinness dei primati.
La particolarità assoluta del
concerto è coincisa con il coin-
volgimento del pubblico che
anziché seduto o in piedi, è
stato fatto accomodare in letti
appositamente predisposti.
L’album, e la sua esecuzione,
sono stati infatti pensati al fi-
ne di studiare il funzionamen-
to della mente durante la fase
di sonno, una branchia della
neurologia di cui ancora molto
si deve scoprire.
A tal fine, Richter si è avvalso
della consulenza del neuro-
scienziato David Eagleman,
attivo presso l’Università di
Stanford in California e auto-
re, tra le altre cose, del libro
Incognito: The Secret Lives of
the Brian (Incognito: le vite se-
grete del cervello).
Il compositore ha inoltre sotto-
lineato come dormire sia una

spettacolo L’approccio compositivo di Max Richter è figlio di un
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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“Ne sono felice. Tante persone,
attraverso il ballo, trovano
armonia col proprio corpo e la
propria mente. Il ballo è un
grande antidoto alla solitudine
e anche una sorta di terapia
della vita. Si tiene vivo lo spiri-
to e la memoria con un'attività
fisica che non è traumatica o
invasiva. Ballare è anche uno
stimolo alla creatività che aiuta
a conoscere meglio noi stessi e a
migliorarci”.

‘Ballando on the road’ le ha
permesso di girare l’Italia
in lungo e in largo e di
avere un rapporto molto
diretto con tutti gli amanti
del ballo e, più in generale,
con il pubblico. Con quali
sentimenti e speranze, gli
italiani si presentano a que-
sto programma?
“C'è un’Italia bellissima che
spesso non trova spazio nei tg e
nei giornali perché a fare noti-
zia sono le cose terribili che
purtroppo accadono di frequen-
te. C'è gente di tutte le età che
studia, suda, si diverte, s’indu-
stria per trovare forme di spet-
tacolo divertenti e innovative.
È quella parte del Paese ricca
di talento che grazie a
‘Ballando on the road’ abbiamo
potuto mettere in luce. Sono
tutte persone che sognano e si
emozionano con la danza, con-
sapevoli che solo attraverso il
lavoro e il sacrificio si ottengo-
no dei risultati”.

Quali sono le maggiori diffi-
coltà che i concorrenti di
‘Ballando con le stelle’
incontrano durante il loro
percorso e quali, invece, i
principali traguardi che
riescono a raggiungere?
“La difficoltà maggiore è quella
di calarsi in un mestiere che
non è il loro. Devono avere

l’umiltà di affidarsi a un mae-
stro che diventa la loro guida.
Non è facile, soprattutto per chi
ha una grande personalità ed
eccelle nel suo campo. Alla fine
però la febbre del ballo colpisce
tutti. Il traguardo è fare bella
figura e imparare qualcosa. Poi
c’è l’emozione della diretta e la
possibilità di diventare prota-
gonista di uno show così
amato”.

Quanto conta la complicità
tra l’allievo e il maestro?
“Conta moltissimo. Anzi, è fon-
damentale”.

Lei è una padrona di casa
molto attenta, equilibrata e
rassicurante nei confronti
di tutti i concorrenti.
Spesso ha sottolineato è un
po’ la ‘mamma di tutti’.
Come ci si sente in questo
ruolo?
“È la mia natura. Sono portata
ad aiutare chi si trova in diffi-
coltà, specie chi è più giovane e
ha bisogno di consigli. Il mondo
dello spettacolo va maneggiato
con cura, così come il successo.
Con orgoglio posso dire che nel

tempo molti sconosciuti hanno
avuto la loro grande occasione
grazie a ‘Ballando’ e anche per-
sonaggi di rilievo si sono rilan-
ciati ballando insieme a noi”.

Il ballo è una disciplina che fa
parte anche della sua vita pri-
vata? A lei piace ballare? 
“Si, ma non ho tempo e quindi
non ballo mai. Però è sempre
nei miei pensieri e chissà,
magari potrei riprendere per
diletto personale”.

Che vorrebbe dire a tutti
coloro che desiderano avvi-
cinarsi al ballo ma che,
magari, hanno paura di non
farcela ad affrontare una
nuova avventura?
“Mi sento di dire che il ballo
libera la mente e aiuta l’anima.
Tanti concorrenti mi hanno
fatto penare prima di accettare
la partecipazione al program-
ma televisivo ma adesso balla-
no regolarmente e non ne pos-
sono più fare a meno. Dico,
soprattutto agli uomini, di
alzarsi dal divano e di buttarsi
nella mischia”.

DARIO CECCONI
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el piccolo schermo a cura di Dario Cecconi
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Grazie al ballo entrano in gioco
moltissimi processi fisici e
cognitivi: concentrazione,
immaginazione, attenzione,
controllo delle emozioni, auto-
stima. In altre parole ballare fa
bene, indipendentemente dal-
l’età e dalla motivazione che
spinge ogni persona ad avvici-
narsi alla danza. Un’attività
fisica che viene in aiuto anche
alla memoria, perché, almeno
nella prima fase di apprendi-
mento, è necessario memoriz-
zare le varie sequenze, i vari
passi ed è anche una forma di
meditazione in movimento per-
ché libera la mente dall’ansia.
Un antidoto contro l’invecchia-
mento, soprattutto il ballo di
coppia che diverte e al contem-
po richiede disciplina, applica-
zione, tenacia, rispetto delle
regole e del tempo. Insomma,
una splendida forma di ‘terapia
della vita’, come ci conferma in
questa intervista Milly
Carlucci, conduttrice televisiva,
autrice e direttrice artistica
della popolarissima trasmissio-
ne di Raiuno ‘Ballando con le
stelle’, giunta quest’anno alla
sua 13° edizione, uno dei pro-
grammi più apprezzati e segui-
ti della televisione italiana.

Milly Carlucci, qual è il
segreto del grande successo
di  ‘Ballando con le stelle’?
“Alla base c'è la grande passio-

ne degli italiani e soprattutto
delle italiane per il ballo. Poi c'è
lo sforzo di tutto un gruppo di
lavoro che ama mettersi in
gioco per proporre ogni anno
nuove sfide. A partire dal cast e
proseguendo con le musiche e
la messa in scena c'è un grande
lavoro fatto di creatività e di
impegno quotidiano di tutti i

reparti della Rai e della
Ballandi”.

Grazie al suo programma
tantissimi italiani hanno
iniziato, nel corso degli ulti-
mi anni, ad avvicinarsi e
appassionarsi sempre più
alla danza. Come giudica
questo fenomeno?

dentroefuorilatv A tu per tu con i volti de
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Ballare è un modo di comunicare, esprimere e rappresentare ciò che
sentiamo, traducendo nel fisico lo stato d’animo di un particolare
momento

MILLY CARLUCCI

“Il ballo è terapia della vita”



cazioni in altri comparti
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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do le abitudini dei consumatori a comprare e
provare.
È il dato economico, innanzitutto, che merita
una riflessione. Negli ultimi anni, dal 2013, i
terreni coltivati a canapa sono aumentati di
dieci volte, passando da 400 ettari ai 4 mila sti-
mati per il 2018. Nulla di che sorprendersi,
probabilmente, se si considera che l’Italia in
passato godeva del primato di uno dei maggio-
ri produttori di canapa al mondo.
Il legislatore non ha fatto altro che offrire
nuovi incentivi per la ripresa della sua coltiva-
zione.
I negozi che vendono canapa legale, semi, oli e
altri prodotti derivati, sono in netta crescita. A
Rovigo ha già fatto parlare di sé un emporio
per la vendita di oli, piadine, biscotti, tisane e
farine. Forse siamo ai primi passi per sfatare
un mito trasgressivo e finora considerato nega-
tivo dalla gente comune? Non è dato saperlo,
certo è che si sentirà parlare sempre più spes-
so di risotto alla canapa, di creme per la pelle e
di decotti curativi. E adesso, era inevitabile,
anche di cocktail. Il primo a farlo nella
Capitale è il Barnum cafè, storico locale in
pieno centro storico, a via del Pellegrino.
Cocktail e canapa, alcol e fumo, quale binomio
più trasgressivo. Nulla di tutto ciò, in realtà.
La tendenza del bere bene e responsabilmente,
cui si sono ormai votati i migliori locali – e
sicuramente il Barnum è tra questi - si sposa
perfettamente con la curiosità di provare, non
certo di trasgredire. I drink hanno effettiva-
mente il sapore dello ‘spinello’, ma senza porta-
re allo sballo. Non costituiscono un’alternativa
al fumare una canna. Non sono cocktail che vi
metteranno le ali, come recitava un famoso
claim pubblicitario. Al momento la lista specia-
le prevede tre drink, ma già sono al lavoro per
nuove proposte. Il riscontro coi clienti è buono,
“Molta gente ce li chiede, è incuriosita”, spiega
Matheus Dela Rune, il barman che ha avuto
l’idea. All’inizio, quando l’aveva proposta, il
proprietario, Daniele Crescenzi, era sembrato
scettico, ma poi…
La nostra esperienza di assaggio inizia con il
‘Delinquentes Martini’, che ha la particolarità
di avere sulla superficie le gocce di oli essenzia-
li (alla canapa, ovviamente) che si espandono
nel tempo. La persistenza aromatica, evidente
fin dall’inizio, cresce via via che si va avanti. Lo

è però soprattutto nel Gin & Chronic, una
variante del classico gin-tonic. “È per via delle
bollicine della tonica, che aiutano lo sprigiona-
mento degli aromi contenuti negli oli”, ci tiene a
precisare Dela Rune. Le tre ricette indicano tutte
“5 mg CBD Raw Cannabis Oil”. Non siamo ad
Amsterdam, eppure qui si beve canapa, ma bat-
tute a parte, il Barnum è molto attento a un
discorso di cautela e responsabilità verso la
clientela. C’è un menu apposito che spiega cos’è,
per esempio, l’olio di Cbd, che “non influisce
minimamente su umore, coscienza o facoltà men-
tali”. Elenca, di contro, una serie di effetti posi-
tivi, come alleviare le infiammazioni, la nausea,
l’artrite reumatoide, è antibatterico, rilassa i
muscoli, favorisce il sonno, ecc. In pratica è come
usare la cannabis senza gli effetti psicotici del
Thc, ma godendo solo di quelli del Cannabidiolo
(Cbd, per l’appunto), il cannabinoide ‘buono’.
“Al momento stiamo lavorando solo con gli oli
essenziali, abbiamo anche pensato ad altro, ma
prima dobbiamo capire al livello di normative
cosa si può fare e non fare” - precisa Crescenzi -
“l’erba che ti vendono, anche se è con basso Thc,
consentito dalla legge, ha la dicitura ‘per colle-

Barnum café
via del pellegrino 87 – Roma

barnumcafe.com
barnumcafe@gmail.com

La canapa legale avanza. In un Paese la cui
legislazione vieta il possesso di stupefacen-

ti, potrebbe suonare come un controsenso lingui-
stico-concettuale: la ‘maria’ o è legale o non lo è,
ma queste sono le tipiche contraddizioni all’ita-
liana. Tutto dipende dalla legge 242 del 2016,
che in linea con la filosofia ‘green è meglio’ ha
stabilito nuove norme per favorire la coltivazio-
ne della “cannabis sativa”, considerata ‘coltura
in grado di contribuire alla riduzione dell’impat-
to ambientale in agricoltura’. Non si accenna

certamente al ‘fumarla’. Il testo normativo pre-
vede la produzione di cannabis per la trasforma-
zione a scopi industriali (cosmetici, alimentare,
tessuti, oli) ma non per fumarne i fiori. In prati-
ca è possibile usarne i derivati. Se trovate in
vendita le infiorescenze, non allarmatevi, è con-
sentito anche quello, purché non si tratti di ven-
dita per fumo. Onde evitare problemi legali ai
venditori, la dicitura recita di solito ‘oggetto da
collezione’. Una situazione ambigua, che ha
aperto le vie per un nuovo business, stimolan-

tendenze Un mercato che dal settore agricolo sta generando ramific
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Boom di canapa legale, per un mercato che già muove milioni di
euro e sembra destinato a crescere.: nel mito di ‘marija’, un nuovo
modo di consumare l’erba potrebbe prendere piede, come insegna il
‘Barnum café’ di Roma, con i suoi cocktail particolari

Cannabis light 
moda senza sballo
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Una nuova industria
Oltre 600 punti vendita in Italia in meno di un anno. Secondo studi
della Sorbona di Parigi, che ha esaminato il mercato italiano, il fat-
turato per il 2018 si aggirerebbe sui 44 milioni di euro. EasyJoint è
stato uno dei primi operatori, Luca Marola, il suo fondatore, ha
dichiarato all’Espresso che ogni giorno viene contattato da una cin-
quantina di persone che vogliono diventare coltivatori. La sua filo-
sofia, da imprenditore antiproibizionista, è quella di espandersi per
incrementare il valore commerciale della filiera di canapa, allo stes-
so tempo “segnalando l’incongruenza della legge”.
Il mercato nuovo punta molto sull’alimentare. Alla fiera di Roma,
Canapa Mundi, lo scorso febbraio 2018, i prodotti di punta erano
vino, biscotti, gelati. A conti fatti, il business della canapa legale è
un modo per rilanciare territori in affanno, che sta generando rami-
ficazioni in altri settori, come il bar e l’agroalimentare. 

zione’, per cui preferiamo usare cautela. C’è un
vuoto normativo che non ci spinge a fare nuove
proposte”. L’olio del Barnum, per la cronaca,
rispetta il valore legale e, ci tengono a precisare
i ragazzi, la quantità di gocce che una persona
può assumere al giorno è pari a 40.
Considerando che in un drink ne mettono tra le
3 e le 4, possiamo stare certi di non incorrere in
problemi. Il trend sembra funzionare, tanto che
spesso il problema è rifornirsi in tempo di
nuovi flaconcini di oli. Nelle nuove proposte
sono ‘cascati’ due clienti fedeli. Fedeli in tutti i
sensi, a quanto pare, essendo sacerdoti, i quali,
dopo le prime rimostranze, pare abbiano
apprezzato, cedendo al ‘peccato’ con successo.
Ci raccontano al Barnum che a richiedere di
solito questo tipo di drink è gente adulta in
cerca di novità. “Spesso, chi ne assaggia uno poi
non si ferma, vuole provare gli altri, devo dire
che è un’idea che sta attirando molto l’attenzio-
ne”, anche perché, osserva Dela Rune “Ci siamo
aperti a un nuovo concetto, quello di canapa e
cocktail insieme. È facile che la gente, soprat-
tutto quella che non ha mai fatto esperienza con
certe sostanze, voglia provare un’avventura,
sebbene legale”. Esiste probabilmente un target
ampio su cui puntare. Gli ultimi dati del Tpi
stimano che il 32% di italiani ha fumato cana-
pa almeno una volta nella vita. Intanto al
Barnum si tramandano le prime leggende da
bar. Una signora, in compagnia della figlia, si è

lasciata andare alle risa: un acclarato ‘effetto
placebo’, ma dà l’idea di come ancora questo
mondo sia poco esplorato dalla massa.
Non sappiamo se siamo di fronte a una moda
passeggera o a un cambio radicale di comporta-
menti del consumatore. Possiamo dire, intanto,
che attraverso imprenditori impavidi - quasi
sicuramente antiproibizionisti e pionieri che
stanno facendo da apripista – si stanno creando
nuove opportunità di lavoro per i giovani, e cre-
scita per l’industria e l’agricoltura. Quello ali-
mentare è il campo che nell’ultimo anno ha atti-
rato maggiormente l’attenzione, come dimostra-
no i trend delle ultime fiere di settore, in cui ad
attirare l’attenzione sono biscotti e gelati ‘verdi’.
La canapa è come la carne di maiale, non si
butta via nulla. Ci si può fare persino una casa,
mescolandola alla calce (regola l’umidità) per
erigere edifici ecosostenibili, è la strada seguita,
per esempio, dall’imprenditorie Emilio Sanapo.
E adesso, lo sappiamo, possiamo anche degu-
starla in un buon drink.

GAETANO MASSIMO MACRÌ

tendenze I drink contengono poche gocce di olio essenziale
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Con il suo violino elettrico, la voce morbida
e uno sguardo curioso, Andrea Casta ha

conquistato il pubblico italiano e internaziona-
le. Molto amato dai giovani, Casta è nato in
Lombardia e ha studiato violino al conservato-
rio Luca Marenzio di Brescia. Nel 2002 si tra-
sferisce a Roma e fa il suo esordio nel mondo
dello spettacolo nel cast di ‘Domenica In’. Dopo
la prima esperienza televisiva ha lavorato in
diversi programmi di Raidue, Raisat e Sky. Si è
esibito nei locali di mezzo mondo: dal 2010
compie circa un tour all’anno in Medio Oriente,
dove ha suonato a Dubai, ad Abu Dhabi, in
Bahrein, in Israele, in Libano e in Qatar.
Cantante, musicista e performer di talento, ha
collaborato con i più grandi dj e artisti dance: è
stato definito, non a caso, portavoce dello stile
italiano all’estero. Nella 6ª edizione del Dance
Music Awards, l’unico e più importante premio
che celebra in ambito internazionale i protago-
nisti della scena dance e della musica elettro-
nica italiana, si è aggiudicato il titolo di miglior
performer.
Sulla scia di tanta creatività e originalità, ha
ideato un progetto multimediale dal titolo ‘The
Space Violin’, con l’obiettivo di valorizzare le
potenzialità del violino elettrico, dell’archetto
luminoso e delle capacità sceniche sviluppate
negli anni. Casta ha scelto di sperimentare
stili e generi musicali attraverso il violino elet-
trico, uno strumento moderno, ma dai forti
richiami classici. Questo gli ha consentito di
attrarre un pubblico sempre più ampio e di
essere ben inserito nel panorama musicale
attuale. Energia, improvvisazioni live, molta
ricerca e uno stile personalizzato lo hanno reso
un artista completo. Ed è proprio per questo
che piace.

Andrea Casta, sei considerato uno dei
migliori performer del violino elettrico.
Perché hai scelto proprio questo stru-
mento?
“Ho iniziato a suonare il violino a cinque anni
e nessuno me l’ha imposto, fu una scelta istin-
tiva come solo i bambini sanno fare. Non sono
diventato un virtuoso, ma il termine perfor-
mance ha proprio a che fare con quell’istinto da
cui tutto è partito. Negli anni ho sempre adat-
tato i mezzi espressivi alla musica che volevo
fare e come la volevo fare, ricercando attraver-

moderno, ma dai forti richiami classici
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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so il lavoro con tanti musicisti e l’avvicinarmi a
tanti e diversi generi musicali, quindi il violino
e soprattutto le possibilità della sua versione
elettrica hanno seguito il mio percorso nel pop,
nel rock e, in quest’ultima fase, nella musica
elettronica e la dance”.

Giri il mondo cantando e suonando, ma
come hai iniziato?
“Dopo gli studi classici e lo sci agonistico da
adolescente ho iniziato intorno ai vent’anni dal
piano bar, come accadeva spesso nell’era ‘pre
social’, passando poi ai locali live con piccole
band, le piazze. Insomma sono partito dalla
gavetta vera, che si è evoluta gradualmente
attraverso tanti periodi che ringrazio sempre
di aver vissuto, perché mi hanno permesso di
girare oggi il mondo”.

musica Cantante, musicista e performer di talento grazie a uno strumento m
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Il violino elettrico  
di Andrea Casta

Uno dei protagonisti della musica elettronica italiana ci racconta
come con il suo archetto luminoso e le capacità sceniche sviluppa-
te negli anni ha potuto sperimentare nuove sonorità, conquistan-
do il pubblico internazionale
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Che sensazioni provi prima di salire sul
palco?
“Vibrazioni, energia, a volte agitazione, molte
aspettative. Sono tante sensazioni sempre forti
e spesso contrastanti, ma che danno senso alle
mie giornate, alla preparazione che precede
ogni esibizione, a tutto ciò che da anni faccio
per guadagnarmi quel palco”.

Com’è Andrea Casta nella vita di tutti i
giorni?
“Sono una persona molto curiosa e mi porto giù
dal palco l’idea di ricercare le migliori energie
possibili anche nella vita: il lavoro dell’artista
può portare a vivere periodi di smarrimento,
per questo cerco sempre un grande equilibrio
tra il tempo che dedico al lavoro e quello che
riservo ai miei affetti e alla mia vita ‘dietro il
palco’. Sbilanciare troppo questa relazione
sarebbe sicuramente pericoloso, ho molte per-
sone che mi vogliono bene e mi aiutano in que-
sta sfida, e un team di lavoro ampio e di perso-
ne splendide che credono in me mi supporta
ogni giorno”.

Cos’è il progetto “The Space Violin”?
“The Space Violin è principalmente il mio pros-
simo progetto discografico, del quale spero sen-
tirete parlare a partire da quest’estate; ho
detto principalmente perché a partire dalle
canzoni dance ed elettroniche che verranno
pubblicate si snoderanno una serie di avventu-
re fantascientifiche che racconteremo nei
video, nei visual delle serate e sui palchi anche
attraverso un personaggio che sarà il mio alter-
ego nel futuro post apocalittico che raccontere-
mo, insomma ci saranno molti spunti che spero
tutti avranno modo di apprezzare appassio-
nandosi a questa storia in musica”.

Un sogno ancora da realizzare?
“Sto creando le condizioni per grandi collabora-
zioni. Uno dei sogni ricorrenti è un featuring
con qualche big della musica internazionale,
dai top dj ai protagonisti della scena pop-rock
con i quali sono cresciuto e che spero, prima o
poi, si soffermino al suono del mio violino al
punto di chiamarmi: io sono qui pronto e sono
pronto!”

MICHELA ZANARELLA

Ci spieghi quali sono le caratteristiche di
un violino elettrico? 
“Il violino elettrico sta al violino acustico e
classico tanto quanto la chitarra elettrica sta a
quella acustica; ce ne sono diversi tipi, ma la
caratteristica principale è quella di poter pro-
cessare il suono direttamente attraverso effet-
ti e amplificatori, cosa che permette una conti-
nua sperimentazione sul proprio suono e sulla
risposta ‘elettrica’ delle corde alla vibrazione
generata dall’archetto; è una creatività che mi
affascina molto e rende il prodotto della ricer-
ca molto personale”.

Hai esordito nel mondo della televisione
entrando nel cast di ‘Domenica In’. Cosa
hai imparato lavorando nel piccolo scher-
mo? Da allora, secondo te, come è cambia-
ta la televisione?
“L’esperienza televisiva, per come l’ho fatta io
all’età giusta e nel momento giusto ha avuto il
valore di una vera accademia di spettacolo: ho
imparato tanto da molti punti di vista, ho lavo-
rato con grandi professionisti per anni, ho
avuto modo di capire i meccanismi della ‘fama’
senza venirne risucchiato come spesso accade e
ho macinato tantissime ore di diretta, cosa che
al giorno d’oggi non sarebbe assolutamente
possibile, essendo la musica in tv quasi esclusi-
vamente limitata ai talent o ai grandi eventi.
La televisione è cambiata profondamente, il
contatto dell’artista con il pubblico si è polve-
rizzato in mille modi, i social hanno imposto un
racconto continuo e la televisione ha accusato
un po’ il colpo cercando nuove identità. Ma
sarebbe un discorso troppo lungo per una sola
intervista!”

Ti esibisci spesso nei locali notturni, cosa
rappresenta per te la notte? 
“La notte non è per tutti: ho visto molte perso-
ne non reggere alle sue dinamiche; credo per-
ché sia quel momento in cui devi saper accen-
dere le luci giuste e saperti orientare nel buio
a parte le metafore, la notte per me è l’ambien-
te di lavoro, ed è spesso al pubblico notturno a
cui mi rivolgo, ovvero nel momento in cui le
persone si liberano dai lacci del giorno, cercano
qualcosa tra qualche luce accesa e un buio ras-
sicurante in cui quelli come me, forse per ‘eser-
cizio’, sanno stare a loro agio”.

musica
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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prospettiva internazionale.
Nella traccia Intro, contenuta
nel primo disco viene espresso
l’ideale estetico e lirico della
band e si spiega l’origine del
nome del gruppo attraverso le
parole “La Femme n’existe pas,
Mais il y a des femmes pas une
seule femme ne peut représen-
ter La Femme. Pour la dire tou-
te, il faudrait toutes les fem-
mes” ( “La Donna non esiste,
anche se ci sono donne. Una
singola donna non può rappre-
sentare La Donna. A dirla tut-
ta, ci vorrebbero tutte le don-
ne”). Vi è dunque la volontà e
l’ambizione di esprimere in
maniera poetica ed elegante
una musica che sia omaggio
alla figura della donna, intesa
in senso universale, coniugata
ad una delicata sensibilità al
tema del femminismo.
L’attività concertistica del
duo è stata considerevole, al
punto che entrambi gli Ep so-
no stati rilasciati in altret-
tante versioni live.
L’ideale estetico è perfetta-
mente trasmesso attraverso la

In primo piano
GASPARE BERNARDI • Stranger at home
Quarto disco, il secondo strumentale, per il poliedrico artista di Pievepelago
(Mo) pubblicato lo scorso 6 ottobre da Incipit Records/Egea Music. Musicista
specializzato nel corno francese è chansonnier, poeta autore teatrale. Il nuovo
album ha richiesto un lavoro in studio durato, a fasi alterne, per circa tre anni. 
Diplomatosi al Conservatorio di Lucca nel ’84, aveva dato avvio nel decennio
precedente a una promettente carriera come concertista (per un brevissimo
periodo è entrato nell’orbita del gruppo prog Dedalus), ma presto si defila dal-

l’ambiente musicale per tornare al paese natio. Varie vicissitudini lo condurranno al debutto solista solamen-
te nel 2001 con L’arco terrestre a cui sono seguiti Estati lontane (2005, con la presenza tra gli altri di Paolo
Fresu) e Cor’n Connexion (2011).  In Stranger at home oltre al corno, una scoperta per i neofiti, Bernardi suo-
na piano e tastiere ed è autore degli arrangiamenti. Troviamo poi Giambattista Giorgi al basso, Ugo Moroni al-
la chitarra, Giuseppe Tortorelli alla batteria, Lele Leucci alle chitarre- synth e Sarita e Giò Cozza (effetti e vo-
ce). Di rilievo le partecipazioni del trombettista Markus Stockhausen (figlio del compositore Karlheinz e pre-
sente in Horizons) e Achille Succi al clarinetto basso (Prelude e Bye Mommy Bye). 
Quella presente in Stranger at home è una musica fortemente  suggestiva a metà tra jazz e ambient. I brani
sono costruiti secondo una ritmica e atmosfera distesa, frutto delle sugge-
stioni legate al paesaggio caro all’autore. Nove tracce strumentali, se si
esclude la canzone che dà il titolo al disco (ripresa poi nella bonus track), in
cui si evince una cura certosina delle strutture armoniche condotta attraver-
so un’attenta ricerca della singola nota.  Horizons è forse il brano in cui si
raggiunge il picco di efficace grandiosità emotiva. Il suono si fa oscuro e la
ritmica cadenzata fanno emerge con vigore il corno e la tromba. Mentre dol-
cemente malinconica è la traccia Bye Mommy Bye, carica di spunti armonici
d’antan. Stranger at home ci illumina su un personaggio musicale interes-
sante autore di un personalissimo percorso artistico e su uno strumento po-
co conosciuto, ma decisamente affascinante. Evocativo
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musica estremamente avvol-
gente e seducente (non si può
non pensare a Serge Gain-
sbourg la cui influenza, anche
se indiretta e non esplicitata,
si palesa quantomeno sul pia-
no della suggestione cultura-
le), nonché mediante i video-
clip e il lavoro sull’artwork.
Il disco da poco pubblicato è la
summa delle passate esperien-
ze e il frutto della ricerca e
sperimentazione che i musici-
sti francesi hanno portato
avanti negli anni precedenti.
Nel nuovo lavoro ritroviamo
alcuni singoli contenuti nei
due brevi album passati come
Five Minutes, Quite Like e
Swim. Elegante

MICHELE DI MURO
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Èstato pubblicato lo scorso
trenta marzo il disco omo-

nimo di debutto della band
francese originaria di Rennes
e fondata nel 2015 da Simon
Carpentier e Victor Solf. I due
musicisti, conosciutisi presso il
liceo locale e colleghi presso il
conservatorio, avevano condi-
viso esperienze pregresse pri-
ma di dare vita al progetto.
La loro musica - un mix di
french-touch, soul, funky ed
elettronica - è stata salutata co-
me una bella novità dalla comu-

Her. Solf ha voluto proseguire
l’avventura in onore del suo
amico e compagno di viaggio.
Un percorso iniziato nel 2015
con la pubblicazione sulla piat-
taforma Souncloud del singolo
Quite Like. La canzone mo-
strava già chiaramente mani-
festi gli elementi caratteristici
del duo, dal punto di visto so-
noro e compositivo: un’accatti-
vante fusione tra R&B, jazz e
new soul. Sono seguiti nel
biennio successivo gli Ep Her
Tape #1 e Her Tape #2 pubbli-
cati rispettivamente nel 2016
e nel 2017 dalla casa discogra-
fica francese Barclay, storica
etichetta fondata negli anni
Cinquanta da Eddie Barclay
(poi assorbita da Universal
Music Group) che ha rilasciato
negli anni i lavori di artisti di
fama internazionale come Ar-
cade Fire, Bjrk, Benjamin Cle-
mentine, Noir Désire, Nouvel-
le Vague, e tantissimi altri.
I due Ep sono stati ben accolti
da pubblico e critica ed hanno
permesso alla band di dare av-
vio alla loro carriera anche in

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

musicanews Guida all’ascolto a cura di Michele Di Muro

Dodici tracce raffinate e variopinte in cui confluiscono
un gran numero di influenze tradizionali quanto con-
temporanee: il primo disco ufficiale della band francese
‘Her’ suona come un invito alla gioia di vivere, nono-
stante la sfortuna

Sensualità 
immortale

nità musicale internazionale.
L’esplosione del fenomeno Her
sembrava dunque imminente.
Lo scorso agosto però è stata
diffusa la tragica notizia del
decesso di Carpentier, quando
il disco era ormai in via di rea-
lizzazione.
Dai tempi dei Mother Love Bo-
ne non si ricordava un debutto
così infausto. Ma se in quel caso
il decesso di Andrew Wood se-
gnò la fine della band e la con-
seguente formazione dei Pearl
Jam, diversa è la storia degli



UPromossa da ‘ReNaLiArt’ e finanziata dalla Direzione Generale
per gli ordinamenti scolastici e la valutazione del Sistema nazio-

nale di istruzione del Miur, si sta tenendo a Roma, fino al prossimo 4
giugno, la II edizione della ‘Biennale dei Licei artistici’: una mostra-
concorso in visione presso lo Spazio Wegil e il Palazzo dell’Istruzione
pubblica di viale Trastevere. Si tratta di una rassegna composta da
200 opere, realizzate da studenti di 150 licei artistici italiani sul tema
de ‘Il viaggio’, con dipinti, fotografie, computer grafica, sculture, video
e installazioni. Sono inoltre previste performance teatrali e di danza,
workshop, laboratori artistici ‘integrati’, convegni e premiazioni, con
una ricca partecipazione ‘fuori concorso’ anche di Scuole d’arte europee
e internazionali. Questa II edizione della Biennale - così come nel
corso della prima, il cui tema era ‘Il gioco’ – vede infatti la partecipa-
zione fuori concorso di scuole d’arte estere invitate dal Comitato tecni-
co-scientifico e provenienti da: Francia (Parigi); Spagna (Barcellona);
Regno Unito (Essex); Germania (Berlino); Corea del Sud (Seul); Cina
(Pechino); Israele (Haifa); Marocco (Casablanca). Sono altresì coinvol-
te le relative Ambasciate e sono stati organizzati, per l’occasione, even-
ti a tema. “L’unico vero viaggio”, ci ricorda Marcel Proust, “sarebbe non
andare verso nuovi paesaggi, ma avere altri occhi, vedere l’universo
con gli occhi di un altro, di cento altri, vedere i cento universi che cia-
scuno vede, che ciascuno è”. E’ dunque il viaggio, inteso come ‘medium’

o in visione presso lo Spazio Wegil e il Palazzo dell’Istruzione pubblica
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1. Balikwas, Liceo artistico statale (IIS) ‘Agostino Nifo’, sede carceraria Carinola Sessa Aurunca (CE). Sezione:
Design della ceramica 2. GarbuglioNOF4, Liceo artistico statale (IIS) ‘G. Carducci’ di Volterra (PI). Sezione:
Arti figurative plastico-scultoree 3. Divenire, Liceo artistico 'Giosuè Carducci' di Comiso (RG)

mostre La II edizione della ‘Biennale dei Licei artistici’: una mostra-concorso
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Una bellissima iniziativa, destinata a lasciare il
‘segno’ nella storia dell’educazione scolastica
italiana, che ha saputo incanalare la vivacità e
la fantasia degli studenti nel pieno della loro
formazione culturale di futuri cittadini, rispet-
tosi dell’immenso patrimonio artistico e pae-
saggistico del nostro Paese

Anche l’arte
è maestra di vita

1
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ani a capire la cultura contemporanea
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

La II edizione di questa Biennale dei Licei artistici italiani prevede una
serie di appuntamenti da aprile a dicembre 2018, in grado di aumen-
tare la visibilità, la partecipazione e l’interesse verso la manifestazio-
ne. La cerimonia di apertura al pubblico è avvenuta lo scorso 28 apri-
le presso lo spazio ‘Wegil – ex Gil’, realizzato dall’architetto Moretti: un
capolavoro del razionalismo degli anni ’30 del secolo scorso, riaperto
dalla Regione Lazio con Art Bonus, oggi eccellente ‘hub’ culturale
gestito da ‘LazioCrea’. La cerimonia di premiazione si è invece svolta lo
scorso 7 maggio, alle ore 15.30, presso il Palazzo dell’Istruzione (Miur)
di viale Trastevere, costruito nei primi decenni del XX secolo per opera
di Cesare Bazzani, esempio armonico di eclettismo. “Le opere dei par-
tecipanti alla mostra”, spiega Mariagrazia Dardanelli, presidente della
Rete nazionale dei Licei artistici, “sono ospitate in due contenitori
d’eccezione, carichi di memorie storiche e artistiche e vanno a invade-
re gli spazi con la loro esuberanza, il loro anticonformismo, le loro
ingenuità, le loro furbizie, il loro slancio, dimostrando tutta l’impor-
tanza dell’arte contemporanea nel panorama culturale odierno”. E
non è finita qui: nel prossimo autunno sarà la volta de ‘La nave della
Biennale: dall’Art alla StartUp’: un viaggio d’istruzione sul
Mediterraneo – organizzata in collaborazione con Grimaldi Lines, Mtb
Management of Tourism and Biodiversity, MindSharing.tech e
Scuolediroma.it - che vedrà coinvolti gli studenti dei licei partecipan-
ti al concorso e i loro docenti. L’attività ha come obiettivo la promozio-
ne della cultura della progettualità, dell’imprenditorialità e del lavoro
di squadra, la diffusione della cultura digitale e di una mentalità
orientata al ‘problem solving’, mettendo a frutto le competenze speci-
fiche dei partecipanti.

La Giuria
Le opere della II Biennale dei Licei artistici sono state valutate da per-
sonalità di alto valore artistico e culturale. Presidente è Claudio
Strinati, storico dell’arte. Tra i membri figurano: Irene Baldriga, presi-
dente dell’Associazione nazionale insegnanti di Storia dell’Arte;
Giovanni Federle, grafico e docente di Grafica presso l’Accademia di
Belle Arti di Venezia; Anna Florenzi, docente di Scienze della moda e
del costume presso le Facoltà di Architettura e di Lettere e Filosofia
dell’Università ‘La Sapienza’di Roma; Alessandra Guarino, responsabi-
le dell’Ufficio orientamento e formazione - Scuola nazionale di cine-
ma della Fondazione Centro sperimentale di cinematografia; Valerio
Palmieri, docente di Composizione architettonica presso la facoltà di
Architettura dell’Università ‘Roma Tre’; Giovanna Talocci, designer; gli
artisti Alfonso Filieri ed Edoardo Tresoldi.

Il sociale
Da quest’anno, la Biennale accoglie iniziative rivolte al sociale sui temi
della disabilità, della migrazione e della detenzione. Infatti, per l’inte-
ra durata della manifestazione e grazie alla partnership con l’associa-
zione no profit ‘Abili Oltre’, sono state organizzate attività a favore del-
l’inclusione. Il catalogo della mostra, a cura di Mariagrazia Dardanelli
e Daniela De Angelis, è pubblicato dalla casa editrice Gangemi di
Roma. La Biennale dei Licei artistici sta insomma diventando, anno

dopo anno, un grande spazio di creatività, innovazione, interazione e
partecipazione.

Le cerimonie previste
• 26 aprile, alle ore 11.30: conferenza di presentazione
della 2a Biennale Nazionale dei Licei Artistici
(Palazzo dell’Istruzione - Sala della comunicazione Miur);
• 28 aprile, alle ore 10.30: cerimonia di apertura al pubbli-
co della II Biennale nazionale dei Licei artistici presso lo Spazio Wegil.
• 7 maggio, alle ore 15.00: cerimonia di premiazione delle
opere prescelte dalla giuria (Palazzo dell’Istruzione- Miur)
• 4 giugno: cerimonia di chiusura della Biennale (Palazzo
dell’Istruzione - Miur).

I convegni
• 12 maggio: ‘L’Arte non è mai di parte e serve a
tutti gli studenti’, presso la Sala conferenze Spazio Wegil, alle
ore 10.00;
• 18 maggio: ‘Come l’arte facilita l’inclusione
sociale’, al Palazzo dell’Istruzione – Miur, ore 17.00, organizzato
da Arte Oltre;
• 25 maggio: ‘La scuola è un lungo viaggio, ma
senza la geografia dove va?’, presso la sala conferenze
Spazio Wegil, alle ore 15.00.

Gli eventi
• 16 maggio: evento dedicato alle Ambasciate e al Ministero
degli Esteri. A seguire, sfilata di moda internazionale e performance
artistiche, ore 17.00;
• 19 maggio: la ‘Notte Bianca dei musei’. Sono previste perfor-
mance artistiche di studenti dei licei, dalle ore 19.00 a mezzanotte;
• 31 maggio: evento dell’Associazione ‘Also’, in collaborazione
con Miur e Regione Lazio, sul tema dell’educazione al vino e promo-
zione territoriale, ore 17.00.

Le giornate del 3, 17 e 24 maggio sono dedicate a degustazioni e
incontri a tema. In quelle del 16, 22 e 29 maggio sono in programma
una serie di eventi artistici, tra i quali sfilate di moda e appuntamenti
musicali (inizio ore 15.00). Tutti gli eventi in programma si tengono
presso lo Spazio Wegil di via Ascianghi in Roma.

Gli appuntamenti

per stabilire connessioni tra il mondo della scuola e il contesto artisti-
co e culturale esterno, il tema di un’iniziativa incubatrice di creatività
e innovazione. Uno spazio autentico d’interazione e partecipazione, per
aiutare i giovani a capire la società e la cultura contemporanea. Un
vero e proprio festival, in cui l’arte rappresenta il mezzo per vivere e
diffondere la cultura con la forza della bellezza e della conoscenza.
L’arte incontra il viaggio e, servendosi del suo linguaggio unico, si tra-
sforma in opportunità e incontri, diventando in un ‘magma incande-
scente’ dal quale nasce, cristallizzandosi, la pietra della conoscenza e
della scoperta. Sotto la guida dei loro docenti, i giovani artisti parteci-
panti hanno toccato, con le loro opere, i temi del movimento, del vaga-
bondare e dello spostamento, seguendo percorsi fisici e mentali.
L’organizzazione e la realizzazione sono state affidate al Liceo artisti-
co statale ‘Enzo Rossi’ di Roma. Ogni scuola selezionata ha partecipa-
to al concorso con una o più creazioni, realizzate in piena libertà stili-
stica e tecnica e in qualsiasi materiale, su ogni supporto analogico o
digitale, con l’intervento di suoni, luci, movimenti meccanici ed elettri-
ci. Sono anche in mostra, in una sezione dedicata a ‘I Maestri’, opere di
artisti riconosciuti, che hanno insegnato l’istruzione artistica.

ILARIA CORDÌ

mostre Uno spazio autentico d’interazione e partecipazione, per aiutare i giova
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4. La Mondolfiera, Liceo artistico statale ‘Piero della Francesca’ di Arezzo. Sezione: Design del tessuto 5. Viandante
delle nuvole, Liceo artistico statale 'Edgardo Mannucci' di Ancona 6. Solo andata per Lina, Liceo artistico statale
‘Nanni Valentini’ di Monza. Sezione: Design industriale 7. Croce del sud, Liceo artistico 'Pietro Selvatico' di Padova
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zioni, realizzate in piena libertà stilistica e tecnica 
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Sezione: Architettura e ambiente
Liceo artistico statale 
‘Fausto Melotti’ di Cantù (CO)
Titolo: Viaggiare per mare, per cielo,
per terra

Premio consegnato da Valerio Palmieri, docente
Architettura presso l’Università di ‘Roma Tre’;

Sezione: Design della moda
Liceo artistico statale 
‘Ettore Majorana’ di Gela (CL)
Titolo: Viaggio nella storia della mate-
matica
Premio consegnato da Anna Florenzi, docente
di Design della moda presso l’Università ‘La
Sapienza’ di Roma e membro della Giuria;

Sezione: Arti figurative misto
Liceo artistico statale 
‘Ripetta’ di Roma
Titolo: Eritrea EU – Rotta libica
Premio consegnato da Elisabetta Oggero, diri-
gente scolastico del Liceo artistico ‘Primo’ di
Torino e membro del Cts;

Sezione: Arti figurative plastico-scultoree
Liceo artistico statale 
‘Primo’ di Torino
Titolo: Basta poco
Premio consegnato da Rolando Meconi, ex
dirigente scolastico presso il Liceo artistico
statale di Roma, nonché membro del Cts;

Sezione: Design del libro
Liceo artistico statale ‘Scuola
del libro’ di Urbino (PU)
Titolo: Solo Andata
Premio consegnato da Alfonso Filieri, artista e
membro della Giuria;

Sezione: Design industriale
Liceo artistico statale 
‘Nanni Valentini’ di Monza
Titolo: Solo andata per Lina
Premio consegnato da Maurizio Cusumano, diri-
gente scolastico presso il Liceo artistico atatale
‘Catalano’di Palermo e membro del Cts;

Sezion: Design del tessuto
Liceo artistico statale 
‘Piero della Francesca’ di Arezzo
Titolo: La Mondolfiera
Premio consegnato da Anna Florenzi, docente
di Design della Moda all’Università ‘La
Sapienza’ di Roma e membro della Giuria;

Sezione: Design del vetro
Liceo artistico statale 
‘Russoli’ di Pisa
Titolo: Il viaggio del Grifone
Premio consegnato da Rossella Rizzatto, diri-
gente scolastico presso il Liceo artistico statale
‘G. Sello’ di Udine e membro del Cts;

Premi sostenitori

Premio Renaliart
Sezione: Arti figurative, scultura
Liceo artistico 
‘Filippo Figari’ di Sassari
Titolo: La costellazione dei viandanti
Premio consegnato da Flaminia Giorda,
Ispettore tecnico della Direzione generale
degli ordinamenti scolastici e di valutazione,
nonché membro del Cts;

Premio Wegil
Sezione: Design della moda
Liceo artistico statale
‘Enzo Rossi’ di Roma
Titolo: In viaggio verso
Premio consegnato da Anna Florenzi, docente di
Design della moda presso l’Università ‘La
Sapienza’di Roma, membro della Giuria;

Premio CNA Artistico
Sezione: Arti figurative misto
Liceo artistico statale 
‘Nani Boccioni’ di Verona
Titolo: Viaggio dell’immaginazione oltre
le barriere antiterrorismo

Premio consegnato da Andrea Santolini, presi-
dente CNA Artistico;

Premio Grimaldi Lines
Sezione: Arti figurative grafico-pittoriche
Liceo artistico statale ‘ARCANGELI’DI BOLOGNA
Titolo: Ultimo viaggio
Premio consegnato da Allegra Bartalucci,
responsabile eventi della ‘Grimaldi Lines’;

Premio Abili Oltre
Sezione: Arti figurative misto
Liceo artistico statale 
‘Amedeo Modigliani’
di Giussano (MB)
Titolo: Un passo alla volta mi basta
Premio consegnato da Marino D’Angelo, presi-
dente ‘Abili Oltre’;

Sezione: Arti figurative grafico-pittoriche
Liceo artistico statale (IIS) 
‘P. L. Nervi’ di Lentini (SR)
Titolo: In viaggio con Valeria
Premio consegnato da Marino D’Angelo, presi-
dente ‘Abili Oltre’;

Premio 
Fondazione Cologni
Sezione: Arti figurative grafico-pittoriche
Liceo artistico statale (IIS) 
‘De Ruggeri’ di Massafra(TA)
Titolo: Taranto, giornate di vento
Premio consegnato da Luisa Molino, membro
del Comitato tecnico-scientifico della Biennale;

Premio Gianni Maimeri
Sezione: Arti figurative grafico-pittoriche
Liceo artistico statale 
‘Nervi Severini’ di Ravenna
Titolo: Viaggio dell’anima
Premio consegnato da un rappresentante del-
l’azienda;

Premio 
Fondazione Exclusiva
Sezione: Arti figurative misto
Liceo artistico statale 
‘Ripetta’ di Roma
Titolo: Gold is in the scars
Premio consegnato da Giorgia Turchetto,
Segretario generale Fondazione Exclusiva.
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mostre Ogni scuola selezionata ha partecipato al concorso con una o più creaz
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Cento occhi, cento universi. Il concorso della II edizione della Biennale nazionale dei Licei artistici, manifestazione curata da Mariagrazia Dardanelli,
presidente di ReNaLiArt (Rete nazionale dei Licei artistici) e dirigente scolastica presso il Liceo Artistico ‘Enzo Rossi’, ha raggiunto il proprio momen-
to d’incontro e di festa con i ragazzi nel segno della pluralità d’interpretazione che ciascuno può dare allo stesso tema. La cerimonia di premiazio-
ne si è tenuta il 7 maggio scorso presso il Miur, alla presenza della ministra Valeria Fedeli, che ha dichiarato: “Avevamo promesso di portare avanti
l’esperienza della Biennale e siamo felici, oltre che orgogliosi, di averlo fatto. Con convinzione e nella certezza che sempre di più la produzione del
lavoro che si fa nelle nostre scuole debba trovare spazio in contesti dove tutti i cittadini possano vederla, apprezzarla, scoprendo anche la maturità
e l’alto livello degli elaborati delle nostre studentesse e dei nostri studenti. La prima edizione della Biennale, il cui tema era ‘Il gioco’, aveva già otte-
nuto un ampio successo. Ma anche quest’anno, la partecipazione è stata straordinaria, segno della vivacità intellettuale e artistica delle nostre scuo-
le. La Biennale è l’evidente espressione che il nostro patrimonio culturale e artistico costituisce il ‘motore’ di crescita del nostro Paese. Il nostro com-
pito, come ministero è stato e continua a essere quello di fornire, alle studentesse e agli studenti, strumenti, conoscenze e capacità critiche per
potersi misurare con la bellezza e il valore del patrimonio culturale, fondamenti dei principi di cittadinanza attiva. Complimenti alle ragazze ai
ragazzi e ai loro docenti, che con grande sapienza hanno saputo guidarli fino a questo risultato”.

La premiazione

Premi e menzioni

1° Premio della Giuria
Liceo artistico statale (IIS) 
‘G. Carducci’ di Volterra (PI)
Sezione: Arti figurative plastico-scultoree
Titolo: GarbuglioNOF4
Premio consegnato da Valeria Fedeli, ministra
dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca;

2° Premio della Giuria
Liceo artistico statale 
‘Giovanni Sello’ di Udine
Sezione: Audiovisivo e multimediale
Titolo: MeravigliosaMente
Premio consegnato da Claudio Strinati, storico
dell’Arte, presidente della Giuria;

3° Premio della Giuria
Liceo artistico statale
‘Enzo Rossi’ di Roma
Sezione: Arti figurative, scultura
Titolo: Memorie del viaggio
Premio consegnato da Paolo Masini, consiglie-
re del ministro, Dario Franceschini, presso il
Mibact;

Menzioni speciali 
della giuria

Sezione: Audiovisivo e multimediale
Liceo artistico statale
‘Sabatini Menna’ di Salerno
Titolo: Oumar
Premio consegnato da Rolando Meconi, ex
dirigente scolastico presso il Liceo artistico
statale di Roma e membro del Cts;

Sezione: Scenografia
Liceo artistico statale 
‘Paolo Toschi’ di Parma
Titolo: Mother. Un treno per l’inferno
Premio consegnato da Loretta Guerrini Verga,
docente al Dams di Bologna e membro Cts;

Sezione: Design dei metalli,
oreficeria e corallo
Liceo artistico statale (IIS) 
‘Silvio Lopiano’
di Cetraro (CS)
Titolo: Moments
Premio consegnato da Alfonso Filieri, artista e
membro della Giuria;

Sezione: Grafica
Liceo artistico statale 
‘Enrico Galvani’
di Cordenons (PN)
Titolo: Stabilità e vita
Premio consegnato da Giovanni Federle,
docente di Grafica presso l’Accademia di Belle
Arti di Venezia;

Sezione: Arredamento e legno
Liceo artistico statale
‘Bafile Muzi’ di L’Aquila
Titolo: Poreia
Premio consegnato da Mariangela Icarelli,
dirigente scolastico del Liceo artistico statale
‘Nani-Boccioni’ di Verona e membro Cts;

Sezione: Design della ceramica
Liceo artistico statale (IIS) 
‘Agostino Nifo’, sede carceraria
Carinola Sessa Aurunca (CE)
Titolo: Balikwas
Premio consegnato da Ester Andreola, dirigen-
te scolastico presso il Liceo artistico statale
‘Sabatini-Menna’ di Salerno e membro Cts;

Sezione: Arti figurative grafico-pittoriche
Liceo artistico statale (IIS) 
di Palazzolo Acreide (SR)
Titolo: Il viaggio di Narciso
Premio consegnato da Roberto Pettenati, diri-
gente scolastico presso il Liceo artistico statale
‘Paolo Toschi’ di Parma, nonché membro Cts;
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n ampiezza di significati il tema del viaggio
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

I lavori sono stati pensati
fin dall’inizio per questi
spazi?
“Devo dire che è stata una sor-
presa anche per gli espositori
perché la struttura di Moretti è
stata chiusa per anni, per cui
anche chi la può conoscere dai
libri è molto raro che l’abbia vi-
sitata di recente, tanto che il
giorno del vernissage abbiamo
avuto quasi mille presenze. Ho
visto gente veramente incanta-
ta. Gli allestitori Francesco Ca-
lia, Francesco Carolei e Cinzia
Villanucci hanno fatto vera-
mente un lavoro incredibile per-
ché la mostra è su due location:
ex Gil di Moretti e Ministero
della pubblica istruzione
(Miur). Quindi un’ambientazio-
ne diversa l’una dall’altra, da
un lato abbiamo questo spazio
splendido di razionalismo medi-
terraneo luminosissimo e dal-
l’altro il ministero dal gusto
eclettico di Cesare Bazzani con
questi lunghi corridoi e gallerie
e quindi gli allestitori hanno do-
vuto cambiare tono da una loca-
tion all’altra”.

Quali influssi e suggestioni,
le tre opere vincitrici hanno
comunicato in più rispetto
agli altri partecipanti?
“Innanzitutto la cosa più affa-
scinante è scegliere il motto del-
la mostra e non è un caso che si
è scelta una frase di Proust de-
dicata ai viaggi sia fisici che
mentali e i ragazzi li hanno in-
terpretati con ampiezza di si-
gnificati: viaggio fisico, il diver-
timento, il dolore, il viaggio sto-
rico riferito al campo di concen-
tramento, la mente in riferi-
mento all’eutanasia con delle
flebo di miele per andare incon-
tro alla dolce morte. Il viaggio è
rappresentato in tutte le sue ac-
cezioni. L’opera prima classifica-
ta del liceo artistico di Volterra

è una vera finestra dell’ex ma-
nicomio di Volterra che è stata
ripresa dai giovani che hanno
inserito al posto dei vetri rotti
lastre di alabastro. Non dimen-
tichiamo che Volterra è cono-
sciuta in tutto il mondo per la
lavorazione dell’alabastro e solo
da uno degli spazi della fine-
stra, parte una freccia che si di-
rige verso l’alto a simboleggiare
l’anelito alla libertà del pensie-
ro e la portafinestra trattata è
circondata da faldoni di docu-
menti che rimandano agli sche-
dari degli ex manicomi psichia-
trici con tutte le storie di dolore,
di erranza e di diversità. Per cui
è un’opera che ha una presenza
fortissima e che si situa a metà
strada tra scultura, pittura e in-
stallazione, estremamente com-
plessa e raffinata. Il secondo po-
sto è stato dato a un video ma-
gnifico di una scuola di Udine
dal titolo “Meravigliosamente”
che è un vero omaggio a Hit-
chcock, Fritz Lang e Michelan-
gelo Antonioni, Melies del cine-
ma muto. Qui il tema è trattato
nella sua versione più felice, il
viaggio della mente e della fan-
tasia, è veramente un video che
esprime una joie de vivre incre-
dibile. Il terzo è stato dato al li-

ceo artistico “Enzo Rossi” di Ro-
ma con un’opera creata con la-
stre di ceramica e di terracotta
affastellate le une e le altre che
presentano pagine tratte da li-
bri di viaggio, per cui un’opera
pienamente concettuale che si
propone come scultura ma che
rimanda alla pratica famosissi-
ma del libro d’artista. Queste
tre scuole si erano già segnala-
te nella prima edizione della
Biennale e avevano presentato
opere estremamente significati-
ve. C’è una crescita, ci sono ope-
re comunque che pur non aven-
do vinto sono deliziose: una
scultura del liceo di Torino che
mostra due bambini che volano
con un aeroplanino di cartone,
un grifone che vola della sezio-
ne arte del vetro di una scuola
Toscana, un’opera sarda ispira-
ta ai pani sardi in terracotta
con voli di uccelli, e una mon-
golfiera sempre di una scuola
toscana segnalata per il tessuto
fatto di materiali riciclabili. E
ancora un’opera concettuale che
viene dal Friuli in cui un plani-
sfero è sormontato da una vasca
d’acqua in cui galleggiano delle
lenti da vista. Un panorama en-
tusiasmante che deve convince-
re i più restii che il dibattito ar-
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Dopo la premiazione delle
opere migliori, avvenuta lo

scorso 7 maggio al MIUR alla
presenza della ministra Valeria
Fedeli, la Manifestazione cura-
ta da Mariagrazia Dardanelli,
presidente di ReNaLiArt (Rete
Nazionale dei Licei Artistici) e
dirigente scolastica presso il Li-
ceo Artistico “Enzo Rossi”, dimo-
stra che l’attenzione all’arte nel-
le scuole c’è e non vuole mollare
il ruolo di guida e di stimolo
delle tante creatività presenti
sul territorio nazionale. Una
vocazione e una passione che
accompagna la storica dell’arte
Daniela De Angelis che ha
curato il catalogo della mostra
insieme a  Mariagrazia Darda-
nelli e segue già dalla prima
edizione l’evoluzione e la cresci-
ta di questi ragazzi.

Dott.ssa De Angelis lei si è
occupata nello specifico di
realizzare il catalogo e de-
scrivere la storia e l’archi-
tettura dell’Ex Gil, come ve-
de questo dialogo tra passa-
to e presente?
“Personalmente ho realizzato
un sogno, ho già scritto in pas-
sato su Moretti più volte e insie-
me all’architetto Valerio Pal-

mieri che insegna all’università
di Roma Tre con ‘composizione
architettonica’. Eravamo stati
tra gli invitati fortunati nel
2007 e 2010 per l’inaugurazione
degli spazi restaurati dell’Ex
Gil, però stiamo parlando dei
primi due saloni. In realtà in
questa seconda ‘Biennale nazio-
nale dei licei artistici’ noi vedia-
mo non solo il piano soppalcato
ma anche il piano della galleria
vetrata e quello che diventerà
delle cucine e che è ancora uno
spazio espositivo ed è dietro al-
l’arengario. Quando fu riaperto
il salone per la prima e la secon-
da volta, l’arengario era ancora
tamponato per cui non era re-
staurato e ristrutturato lo spa-
zio meraviglioso della terrazza
che si affaccia su Largo Ascian-
ghi. Per cui è stato un seguire
con il fiato sospeso questo gran-
de lavoro di restauro del capola-
voro di Moretti e devo dire che
lo spazio è veramente fotogeni-
co, in un modo che è difficile fo-
tografarlo male, e le opere, già
bellissime, viste lì offrono uno
spettacolo fuori dal comune. Lo
spazio di Moretti è talmente
trasparente e raffinato con que-
sta dialettica tra lucido e opaco,
circolare e squadrato, marmo

grigio che dialoga con la vetrata
per cui veramente sono valoriz-
zate come più non si potrebbe.
In più le opere di questi ragazzi
sono il frutto di quel dialogo con
gli insegnanti e sono opere mol-
to smaliziate e potrebbero tran-
quillamente figurare in una
mostra d’arte maggiore per cui
il colpo d’occhio è davvero note-
vole. Se noi pensiamo che quel-
la struttura nasce per quei
bambini, figli della lupa del fa-
scismo e ha al muro un graffito
con il nostro impero in Africa mi
sembra un contrappasso bellis-
simo: il fatto che quegli spazi
architettonicamente fantastici
siano oggi occupati da opere che
parlano di migranti di viaggi, di
gusto fusion, di folklore e di et-
nie diverse. È una vera nemesi
in questo senso”.

mostre Un concorso nel quale gli allievi dei licei hanno saputo interpretare con
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Daniela De Angelis  
“In molti lavori si vede 

un certo talento”
Un nuovo Guttuso e un giovane Modigliani potrebbero celarsi die-
tro le duecento opere dei liceali che partecipano alla Biennale, a
loro dedicata in questi giorni in due diverse sedi romane: Spazio
Wegil e la prestigiosa sede del ministero della Pubblica istruzione
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l'ambito scolastico nella valorizzazionr di giovani talenti
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Professoressa Dardanelli, i
ragazzi come vivono questo
tipo di competizione?
“Con grande partecipazione. Il
giorno della premiazione sono
arrivati da tutta Italia oltre 600
ragazzi, accompagnati da do-
centi e presidi. È stato un even-
to molto sentito, soprattutto la
parte espositiva.. I ragazzi, in
tutte le scuole, hanno lavorato
con molta passione, compren-
dendo che al di là del lavoro di-
dattico questa è l'occasione di
trasmettere il proprio messag-
gio artistico all'esterno della di-
mensione scolastica.”

Il concorso ha è esteso a li-
vello internazionale. In me-
rito al confronto fra i lin-
guaggi di giovani artisti
provenienti da realtà diver-
se, Lei, come docente, ha no-
tato delle differenze di 'vi-
sione' da un paese all'altro?
“Sostanzialmente no. È chiaro
che ci può essere una leggera
differenza di stile. Noi abbiamo
una bellissima sezione nella
Biennale di gioielli realizzati da
ragazzi di Pechino. Non c'è tut-
ta questa differenza dai gioielli
realizzati dai nostri ragazzi ita-
liani. Naturalmente i ragazzi ci-
nesi hanno uno stile più 'tipica-
mente' loro. Esattamente come

avviene anche nel confronto con
le opere del Marocco. Ma dal
punto di vista dell'approccio
hanno una sensibilitò che li ac-
comuna: hano tutti la stessa
età, che va dai 15 ai 19 anni.
Questo è un dato positivo per-
ché, in fondo, quando diciamo
che “tutto il mondo è paese”,
non sbagliamo. Forse quel che
divide i popoli è più la politica.
L’arte di solito unisce”.

Stiamo parlando di una ge-
nerazione che vive in pieno
la globalizzazione, Con in-
ternet e la tv satellitare assi-
steremo sempre più a una
'visione' internazionale dal
punto di vista artistico.

"Sicuramente. Tant'è vero che
quando abbiamo aperto la mo-
stra il 28 aprile nello spazio We-
gil c’era un gruppo di giovani
musicisti provenienti da Casa-
blanca. Si sono trovati benissi-
mo con i ragazzi italiani. È sta-
to un momento di ‘unione di po-
poli’. C’erano anche dei ragazzi
provenienti da Haifa (Israele).
Si è notata una vicinanza fra i
popoli, di condivisione, che va
oltre le divisioni politiche che
siamo abituati a vedere in tele-
visione”.

In questo i giovani dimo-
strano un'apertura diversa?
“Sì, sono molto propositivi ver-
so gli scambi culturali. Ne ab-

Mariagrazia Dardanelli:
“Il filo conduttore è stato 

il viaggio della solidarietà”
A tu per tu con la presidente della ‘ReNaLiArt’, promotrice della
seconda Biennale dei Licei artistici che si svolge nella capitale  fino
al prossimo 4 giugno 

Mariagrazia Dardanelli con la Ministra Valeria Fedeli
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tistico deve comprendere le
scuole perché accade questo mi-
racolo incredibile che è il dialo-
go tra professore e allievo, va-
riamente impegnati nell’eserci-
zio dell’arte e a volte accade il
miracolo della produzione di
questi lavori. Sono sicura che in
qualche caso ci sono delle car-
riere perché si vede un certo ta-
lento.”

Che tipo di contributo po-
trebbe dare la critica d’arte
italiana all’operato ordina-
rio dei licei artistici?
“Alla fine della prima Biennale,
c’è stato un convegno dove
grandi studiosi, faccio un nome
per tutti Claudio Strinati, han-
no lodato questa iniziativa ma
anche degli interventi molto cri-
tici. A mio parere il convegno ha
mostrato essenzialmente due
posizioni: c’è una parte della cri-
tica d’arte che comprende che le
scuole fanno pienamente parte
del mondo culturale mentre c’è
dall’altro lato chi considera la
parte giovane immatura e non
ancora quotata nel circuito del-
le gallerie e delle aste e dunque
ne ha un po’ timore o comunque
la guarda criticamente. Sono
autrice anche di alcuni libri sul-
le mostre delle scuole d’arte e
posso dire che nei decenni pas-

sati ci sono stati dei precedenti
notevolissimi e sono stati coin-
volti grandi nomi della critica
d’arte. Devo dire che c’erano
sempre dei convegni molto inte-
ressanti che si svolgevano pres-
so la Triennale e la Quadrien-
nale, per cui c’è ancora molto da
rifare per rimettere queste mo-
stre nel circuito culturale del
paese. Non so o meglio, non è
questa la sede per analizzare
come è nata questa distanza so
che è mefitica per il Paese per-
ché ripeto che se non si valoriz-
za la scuola, non a livello di
semplice manufatto scolastico,
ma a livello delle eccellenze si
rischia poi di avere un mercato
e un circuito dell’arte dove ogni
novità che viene dall’estero vie-
ne vista come grandissima”.

Alcuni distretti scolastici
hanno al loro interno biblio-
teche e archivi, negli anni
queste opere d’arte potreb-
bero andare a formare dei
piccoli musei scolastici?
“Di fatto ogni liceo artistico ha
un suo museo, anche se non so-
no riconosciuti ce ne sono alcu-
ni magnifici. C’è un’altra cosa,
la crisi economica che ha attra-
versato il paese ha fatto accan-
tonare la proposta del museo di
arte industriale. Quando sono

nati gli istituti d’arte si chiama-
vano “museo d’arte industriale”
poi istituti d’arte e infine licei
artistici. A Roma c’è un liceo che
ha una sala decorata con le ce-
ramiche di Duilio Cambellotti.
Quasi tutte le scuole d’arte han-
no in cantina dei grossi bauli
con ceramiche e disegni, qui
stiamo parlando di Boccioni e
Cambellotti . Ci sono dei tesori
che rischiano di andare perduti
perché delle opere d’arte nelle
casse in cantina dopo un tot di
anni il cartellino si toglie e la
memoria non c’è più perché ma-
gari chi ha fatto il trasloco è
scomparso. A questo proposito
tutte e due le edizioni della
Biennale, realizzate qui a Roma
dal liceo ‘Enzo Rossi’ che è quel-
lo che raduna tutto il materiale
della rete dei licei artistici, han-
no una sezione storica, noi pre-
sentiamo una parte di artisti
del passato che hanno insegna-
to in questo tipo di scuola. Nel-
la prima è stata dedicata alle
sculture di arte sacra di Gio-
vanni Dragoni e una sala dedi-
cata a scultori del liceo di Porta
Romana a Firenze. Quest’anno
noi presentiamo una bellissima
teca di gioielli di oreficeria di-
retta da Uncini degli anni ‘60 e
‘70 che sono dei gioielli degni di
Veruska, cioè pensati per la mo-
da di quegli anni di Courreges,
per cui mobili e gioielli geome-
trici straordinari. Il liceo di Bari
presenta due bellissimi quadri
di Guerricchio che era un se-
guace di Guttuso ed era un pit-
tore che aveva un rapporto con
il poeta Rocco Scotellaro. Io ten-
go particolarmente a questa se-
zione, lei pensi che in un ciclo di
dieci biennali si entrerebbe in
contatto con le famiglie e si po-
trebbero creare delle piccole
raccolte curate dal dirigente
scolastico e dai professori”.

SILVIA MATTINA

mostre Una prova di proficua collaborazione tra il mondo della critica d'arte e
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>



“Il filo conduttore è stato, incre-
dibilmente, il viaggio della soli-
darietà. Molti ragazzi si sono
soffermati sulla migrazione. Sul
viaggio che i migranti effettua-
no per raggiungere l'Europa.
Sulle sofferenze che questo
comporta. Devo dire che, con
emozione, abbiamo visto opere
con la descrizione fatta da stu-
denti che si immedesimavano
con il migrante, interiorizzan-
done la sofferenza. Questo è
molto positivo. Significa che i
ragazzi, di tutto ciò che vedono
in televisione rimane una trac-
cia umana, assolutamente po-
sitiva e di solidarietà nei con-
fronti di questi esseri umani,
che vivono questo tipo di tra-
gedia. Poi, in molti, hanno an-
che affrontato il viaggio della

biamo concordati alcuni per il
prossimo anno. Per esempio,
abbiamo un invito in Corea.
C'è un grande fermento inter-
nazionale”.

Con queste nuove genera-
zioni, come è cambiato il vo-
stro ruolo di docenti?
“Diciamo che c'è molto di positi-
vo in ciò che quotidianamente si
fa nella scuola. Lo ha sottolinea-
to anche la Ministra Fedeli, ba-
sta parlare di bullismo. La scuo-
la è molto di più. Soprattutto
nel liceo artistico, dove l'arte di-
venta inclusione, piacere della
cura, dell'abbellimento territo-
riale e del decoro urbano”.

Analizzando le opere pre-
sentate, cosa l’ha colpita
maggiormente?
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memoria. Opere che ricordano
le deportazioni degli ebrei. De-
vo dire che quasi tutti i proget-
ti più che soffermarsi sul con-
cetto del viaggio 'ludico' , della
vacanza, hanno preferito
esprimersi sul viaggio interio-
re, di crescita personale, di ri-
cordo, di analisi delle sofferen-
ze. Per esempio, l'opera che si è
aggiudicata il primo premio
(del Liceo artistico di Volterra)
è un lavoro che ricorda l'antico
manicomio di Volterra attra-
verso il percorso interiore di
un malato di mente. È
l'espressione del desiderio di
libertà degli internati che po-
tevano solo lanciare degli ae-
reoplanini di carta, fra gli spi-
ragli strettissimi delle finestre
(dalle quali non potevano nea-
che affacciarsi perché erano
piccolissime superfici di vetra-
ta che si aprivano con un siste-
ma basculante). Questo fatto
ha colpito molto gli studenti di
Volterra, che hanno realizzato
un'opera molto interessante.
Approfondisce il tema della
follia che, evidentemente, è
molto sentito dai giovani”.

Quindi, quando si dice che
i giovani si disinteressano
da ciò che accade nella so-
cietà, si sbaglia?
“Sì. Con queste opere i ragazzi
hanno trasmesso un messaggio
molto positivo e importante per
la nostra Nazione. Perché que-
sti sono i giovani che un doma-
ni ci ‘governeranno’. Questo
spaccato di uno sguardo solida-
le, al di là di come le diverse po-
litiche affronteranno un doma-
ni la gestione della migrazione,
fa ben sperare per il futuro del
Paese e dimostra che l’arte, di
per sé, è una forma di apertura
mentale”.

Francesca Buffo

mostre "L’arte, di per sé, è una forma di apertura mentale"
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>

Il viaggio nell’anima
Attraverso il secondo appuntamento con la ‘Biennale nazio-
nale dei licei artistici’, la scuola italiana, ancora una volta,
mostra la propria qualità educativa e formativa presentando
i lavori selezionati da una prestigiosa Giuria – presieduta
dallo storico dell’arte, Claudio Strinati – rappresentativi della
creatività artistica delle studentesse e degli studenti che
sono motivo di orgoglio del nostro sistema di istruzione e
formazione e che danno lustro al nostro Paese, anche a livel-
lo internazionale.
La mostra, ospitata nello Spazio Wegil e nel Palazzo dell’Istruzione sede del Miur, raccoglie le
opere realizzate dalle studentesse e dagli studenti di oltre 150 licei artistici nazionali, europei
ed extraeuropei sul tema del ‘viaggio’, permettendo loro di confrontarsi sulle questioni a esso
connesse guidati dalla loro e dai loro docenti.
Quello del ‘viaggio’ è, in effetti, un filo conduttore fortemente legato all’arte: il ‘fare artistico’
presuppone, al suo interno, il ruolo di ‘reporter’ dello studio e dell’analisi della realtà. L’artista,
infatti, arricchendo i propri strumenti di lavoro con disegni, progetti e studi, li rielabora, suc-
cessivamente, in opere d’arte.
La mostra è, quindi, il resoconto di un ‘viaggio’ delle studentesse e degli studenti durante il
quale, attraverso le proprie esperienze scolastiche e di studio, hanno potuto osservare e inda-
gare la realtà intorno a loro e creativamente scegliere come presentarla al vasto pubblico.
La ‘Biennale nazionale dei licei artistici’ rappresenta, in questo contesto, un capitolo fonda-
mentale di quella scuola innovativa, aperta alla ricerca e alla sperimentazione, di cui andare
fieri. Una scuola che costruisce e consolida un percorso fatto di impegno e competenza, in cui
studentesse, studenti e docenti rappresentano una ricchezza di talenti e capacità che costitui-
sce l’energia vitale del nostro sistema di istruzione e formazione.  Valeria Fedeli



ento a cura di Serena Di Giovanni
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Wael, ai quali tradizionalmente si riferisce l’accoglienza in città del
giovane Van Dyck al suo arrivo, nel 1621. Con il titolo La ‘colonia’
dei fiamminghi a Genova, la sala illustra il momento di grande fer-
mento quando alcuni pittori nordici, per lo più di Anversa, città
portuale nelle Fiandre con cui Genova intratteneva constanti rap-
porti di tipo commerciale, si stabiliscono in città per diversi anni,
all’inizio del Seicento.

Fino al 10/06/2018
via F. Pozzo, 14
Da martedì a venerdì ore 12.00- 19.00
Sabato, domenica e festivi ore 11.00- 19.00

babilmente irripetibile quello che consente di ammirarle l’una a fian-
co dell’altra. “È l’effetto - sottolinea Marigusta Lazzari, che dell’istitu-
zione veneziana è il Direttore - di una di quelle alchimie che di tanto in
tanto si verificano nella storia”. Nel caso della mostra veneta, l’impos-
sibile è diventato possibile nel dipanarsi della complessa trattativa
che ha portato a concedere il prestito del ‘nostro’ Bellini alla grande
mostra su Andrea Mantegna e Giovanni Bellini, che il 1°ottobre 2018
aprirà alla National Gallery di Londra per poi trasferirsi alla
Gemäldegalerie di Berlino il 1° marzo 2019. 

Fino all’1/07/2018
Campo Santa Maria Formosa, 5252
Da martedì a domenica ore 10.00-18.00

Ruskin. Un piacere estetico e visivo che conserva ricordi di viag-
gi, emozioni e frammenti di paesaggi visti durante i suoi sog-
giorni all’estero. Era infatti abitudine dell’artista lavorare sei
mesi all’aria aperta durante la bella stagione e solo in inverno
chiudersi nel suo studio per riportare su tela i ricordi di ciò che
aveva visto dal vivo. Più di 90 opere d’arte, tra schizzi, studi,
acquerelli, disegni e una selezione di olii mai giunti in Italia,
caratterizzano il percorso espositivo della grande mostra dedi-
cata al celebre e rinomato maestro dell’acquerello.temporanea.

Fino al 26/08/2018
Dal lunedì al venerdì ore 10.00-20.00
Sabato e domenica ore 10.00-21.00

soprattutto per i suoi manifesti pubblicitari e i ritratti di perso-
naggi che hanno segnato un’epoca rimanendo ben impressi nel-
l’immaginario collettivo. Manifesti, litografie, disegni, illustra-
zioni, acquerelli, insieme a video, fotografie e arredi dell’epoca
ricostruiscono uno spaccato della Parigi bohémienne, riportando
i visitatori indietro nel tempo. Tra le opere più celebri presenti in
mostra litografie a colori, manifesti pubblicitari, disegni a mati-
ta e a penna, grafiche promozionali e illustrazioni per giornali.

Fino al 03/06/2018
Via Vittorio Emanuele, 121
Dal lunedì al sabato ore 9.00-19.00. Domenica ore 9.00-13.30

artenews La segnalazione delle mostre più interessanti del mome
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Un progetto espo-
sitivo del Museo
delle Culture (Mu-
dec) di Milano,
frutto di sei anni
di studi e ricerche,
che si propone di
delineare una nuo-
va chiave di lettu-
ra attorno alla fi-
gura dell’artista,
evitando ricostru-
zioni forzate, interpretazioni sistematiche o letture
biografiche troppo comode, e con la registrazione di
inediti e sorprendenti materiali d’archivio. La mo-
stra riunisce in un’unica sede tutte le opere prove-
nienti dal Museo Dolores Olmedo di Città del Mes-
sico e dalla Jacques and Natasha Gelman Collec-
tion, le due più importanti e ampie collezioni di Fri-
da Kahlo al mondo, e con la partecipazione di auto-
revoli musei internazionali. La mostra, curata da
Diego Sileo, va oltre la visione semplicistica della
relazione tra la vita e l’opera dell’artista messica-
na, dimostrando che per un’analisi seria e appro-
fondita della sua poetica è necessario spingersi al
di là degli angusti limiti di una biografia e andare
oltre quel mito consolidato e alimentato dalle mo-
de degli ultimi decenni. L’appuntamento milane-
se evidenzia come Frida Kahlo nasconda ancora
molti segreti e racconta - attraverso fonti e docu-
menti inediti svelati nel 2007 dall’archivio ritro-
vato di Casa Azul (dimora dell’artista a Città del
Messico) e da altri importanti archivi qui presen-
ti per la prima volta con materiali sorprendenti e
rivoluzionari (archivio di Isolda Kahlo, archivio di
Miguel N. Lira, archivio di Alejandro Gomez
Arias) – la sua produzione con nuove chiavi di let-
tura. Dalle indagini realizzate in Messico in pri-
ma persona dal curatore sono emersi alcuni temi
e tematiche principali - come l’espressione della
sofferenza vitale, la ricerca cosciente dell’Io, l’af-
fermazione della ‘messicanità’, la sua leggendaria
forma di resilienza - che permetteranno ai visita-
tori di percepire la coerenza profonda che esiste
nell’opera di Frida Kahlo.

Fino al 3/06/2018
Mudec, via Tortona 56
Lunedì ore 14.30- 19.30. Giovedì e sabato ore 9.30- 22.30
Martedì, mercoledì, venerdì e domenica  ore 9.30-19.30

MILANO

Frida Kahlo: oltre il mito
GENOVA

Van Dyck e i suoi amici
Una nuova mostra a Palazzo della Meridiana, sito nel cuore del
polo museale genovese di Strada Nuova, curata da Anna Orlando,
che vuole raccontare una straordinaria e unica stagione pittorica
per l’Europa. Cinquanta sono le opere tra dipinti, disegni ed inci-
sioni, tra queste 8 sono di Van Dyck, selezionate da musei e colle-
zioni private per offrire al pubblico un distillato di questo eccezio-
nale momento della storia dell’arte europea. Il percorso inizia con
una sala incentrata sulle figure dei due fratelli Cornelis e Lucas de

VENEZIA 

Capolavori a confronto: 
Bellini/Mantegna 
Affascinante, per un profano, cercare le differenze tra le due
‘Presentazioni di Gesù al Tempio’ eccezionalmente affiancate nella
raffinata mostra proposta dalla Fondazione Querini Stampalia, a
Venezia. Due capolavori assoluti della storia universale dell’arte,
l’uno di mano di Giovanni Bellini, di Andrea Mantegna il secondo. A
un primo sguardo sembrano del tutto uguali, eppure si capisce che le
due opere-specchio hanno  personalità diversissime. È un caso pro-

ROMA

Turner: opere dalla Tate 
Una collezione unica, espressione del lato intimo e riservato di
Joseph Mallord William Turner, donata interamente all’ Inghilterra
e conservate presso la Tate Britain di Londra, e che con questa
mostra segna l’inizio di una importante collaborazione con il
Chiostro del Bramante. Conosciute oggi come ‘Turner Bequest’,
molte delle opere esposte provengono dallo studio personale
dell’artista e sono state realizzate nel corso degli anni per il suo
‘puro piacere’ secondo la bella espressione del critico John

CATANIA

Toulouse-Lautrec: 
la Ville Lumière
A Palazzo della Cultura di Catania, una mostra che celebra -
attraverso 150 opere provenienti dall’Herakleidon Museum di
Atene - il percorso artistico di uno dei maggiori esponenti della
Belle Époque: Henri de Toulouse-Lautrec (1864-1901). Parigi,
fine Ottocento: la vita bohémienne, gli artisti di Montmartre, il
Moulin Rouge, i teatri, le riviste umoristiche, le prostitute. É que-
sto l’accattivante mondo del genio francese, che divenne noto



to di fondare il movimento culturale ‘The gape
generation’. Questo romanzo si può definire un
contenitore di espressioni, di intuizioni e speri-
mentazioni. Ogni pagina è una finestra che si
apre al mondo. Ci troviamo pensieri intimi e dolci,
riflessioni decadenti, ruvide e bollenti. Sicu-
ramente è un libro maturo, completo. La scrittura
è semplice, ma nutrita di simbolismi e similitudi-
ni. Buono il ritmo, tanti i temi scelti: l’amore, il
dolore, il potere, la vita in tutte le sue sfumature.
E un futuro a cui mirare con positività. �

RITRATTO BORGHESE
di Pablo T, Letteratura Alternativa
Pagg. 214, euro 14,90

>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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In primo piano

Editoria indipendente

Una ragazza affidabile
di Silena Santoni, Giunti
Pagg. 276, euro 18,00 
Un’eredità inattesa costringe Agnese a tornare a
Firenze, la città dov’è nata e cresciuta. Qui ritro-
va la sorella e ripercorre i ricordi dell’infanzia e
della giovinezza. Un percorso che fa riafforare le
conflittualità del rapporto fra le due sorelle e
apre le porte a qualcosa di inaspettato, dopo
anni di incomprensioni e silenzi. Intenso

Davanti agli occhi
di Roberto Emanuelli, Rizzoli
Pagg. 364, euro 18,50
Luca sogna di fare lo scrittore, ma per insegui-
re soldi e successo, rinuncia alla sua passione.
Chiuso nel suo ufficio da broker, sente che ha
nascosto la parte più importante di sé. E quan-
do tutto sembra perduto nella solita routine,
arriva qualcosa che cambia il corso degli even-
ti: l’amore. Torna la voglia di mettersi in gioco,
torna la voglia di vivere. Emozionante

La ragazza 
che amava Picasso 
di Camille Aubray, Piemme. Pagg. 456, euro 19,50
La diciassette anni Ondine lavora nel piccolo Café
Paradis, gestito da sua madre. La sua vita cambia
dopo l’incontro con un misterioso uomo venuto
da Parigi: Picasso. Il comune amore per la cucina
li porterà a un legame di profonda e autentica
amicizia. Una storia di fantasia che ha il fascino
delle grandi storie di amore.  Romantico

La padrona 
delle emozioni
di Vittoria Marchi, Bibliotheka Edizioni
Pagg. 416, euro 18,00
Flora è una bambina di sette anni molto parti-
colare. Scopre di essere una Portatrice, cioè una
persona in grado di esercitare un Dono, una
capacità che accompagna chi viene scelto per
tutta la vita. Una delle regole è non rivelare mai
l’esistenza dei Doni agli ignari. E non sarà affat-
to semplice. Una favola intrigante

L’AUTORE
Di origini italiane e francesi, Pablo è un romanziere, poeta, viaggiatore,
attivista nel sociale.  Opinionista per diverse riviste letterarie estere, tra
cui ‘Letter from Africa – Brazzaville’e collaboratore di diversi altisonanti
artisti stranieri. Autore classicista e simbolista, la sua scrittura, di voca-
zione poetica, rifonda la corrente del realismo e del post realismo, con
influenze suburbane, underground, e veriste. Fondatore dell’ex movi-
mento culturale ‘The gape generation’. Nell’ottobre 2016 il suo romanzo
‘Verrà qualcuno a salvarti’si classifica al secondo posto del Premio lette-
rario ‘Un libro per il cinema’(legato al Festival del cinema) superando ‘La
casa delle signore buie’di Pupi Avati. Nel febbraio del 2017 lo stesso tito-
lo viene selezionato al prestigioso Premio Accademico ‘Festival del libro
di qualità – Fliq’ (c/o la sede della FUIS). Nel novembre 2017 partecipa
al ‘Premio internazionale Mario Luzi’ nella sezione narrativa edita
‘Premio Italia’. Nel 2018 il suo nuovo romanzo ‘Ritratto Borghese’ è in
concorso al Premio Campiello 56^ Edizione.

libri&libri Novità in libreria a cura di Michela Zanarella
>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
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Giordano Dumont è il protagonista del nuovo
libro di Pablo T, scrittore di origini italiane e fran-
cesi, molto amato dai lettori per il suo stile ‘under-
ground’. ‘Ritratto borghese’ edito da Letteratura
Alternativa, in concorso al Premio Campiello
2018, si presenta come romanzo spiazzante, per-
ché l’autore ci introduce in un mondo di incognite
da esplorare. Il professor Dumont è un uomo vul-
nerabile, senza regole, dedito al suo lavoro, inna-
morato dell’arte. Legato a Donna Eccher da un
sentimento inamovibile, si lascia sedurre da una
donna sposata benestante e senza scrupoli, Gaia
Cortese, ed inizia per lui una duplice realtà di
emozioni contrastanti. Donna lo lascia ed il rap-
porto con Gaia lo porta ad una vera e propria
discesa negli inferi, in un mondo fatto di apparen-
za, dove la dignità umana perde il suo valore.
Pablo T si conferma abile narratore. Sceglie un
linguaggio accattivante, che si nutre costante-
mente di poesia, ed è forse per questo che riesce a
portare il lettore in una dimensione insolita, ogni
volta nuova, tormentata ed affascinante. Ci si
trova per le strade di Parigi e si riescono a vedere
perfettamente i luoghi che l’autore descrive nel
dettaglio. C’è una cura quasi ‘maniacale’ nel trac-
ciare i percorsi dei personaggi che si muovono nel
cuore della città. Pablo T ci offre delle lezioni di
storia dell’arte raccontando di pittori e di opere, ci
insegna la geografia indicandoci monumenti e vie,
ci educa alla riflessione sui grandi temi della vita.
Ci parla di attualità, affrontando il terrorismo:
Giordano e Donna saranno coinvolti nell’attenta-
to di Nizza del 14 luglio 2016. Dumont inizia una
sorta di confessione ed il lettore ascolta il turbine
di pensieri che si susseguono: “Siamo pesci rossi,
che da una boccia di vetro verranno travasati in
un acquario, credendo di aver guadagnato la liber-
tà”. Ecco emergere una quotidianità fatta di illu-
sioni, di equivoci, di incertezze. Sembra di assiste-
re ad una lunga ‘lectio magistralis’ sull’esistenza,

LETTO PER VOI

Ritratto borghese
La sottile linea che separa il bene dal
male raccontata in una originale
‘commedia’ attraverso i pensieri di un
rivoluzionario pittore e professore di
storia dell’arte

dove i tradimenti, le ipocrisie, le ambiguità, sono
all’ordine del giorno e destinate a sconvolgere gli
equilibri. Perché la vita ci insegna che è sottile la
linea che divide il bene dal male, ed è facile
inciampare in situazioni complesse. Alcuni legami
diventano ‘pericolosi’ a tal punto da stravolgere
l’identità di un uomo. Gaia è ‘femme fatale’ e rie-
sce ad entrare nella vita di Dumont, prendendosi
ogni cosa: “Lei mi aveva depredato di tutto, del ter-
reno sotto i piedi, della serenità, degli affetti, della
vita, dell’arte, del raziocinio”. Pablo T ci ha da
sempre abituato a ‘pungenti’ ed efficaci flussi nar-
rativi, che affondano le proprie radici nella Beat
Generation, il movimento letterario che si svilup-
pò negli Stati Uniti dopo il secondo dopoguerra.
‘Beat’ inteso non come stanco, ma come ‘beato’,
ovvero sincero. Provare ad essere schietti, a dire
sempre ciò che si pensa, uscendo da se stessi, pra-
ticando la verità. Pablo T non si nasconde mai, ma
si espone, critica, giudica, lo fa con la massima
onestà intellettuale. Non è un caso che abbia scel-




